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VI PRESENTIAMO 
ILA INCREDIBILI 
GROW-LAMP 


IL CURIOSO: UN 
APPARECCHIO 
PER ASCOLTARE 
A DISTANZA 


RIPRESE FOTOGRAFICHE SU CARTA SENZA PELLICOLA 


ELABORATE 
I VOSTRI MICROMOTORI 
PER MODELLISMO 















NUOVO ANALIZZATORE MOD COR N 



20KQ/V- 


CARATTERISTICHE: 

• 57 portate effettive 

• Strumento a bobina mobile e ma¬ 
gnete permanente CL. 1 con dispo¬ 
sitivo di PROTEZIONE contro so¬ 
vraccarichi per errate inserzioni. 

• Bassa caduta di tensione sulle 
portate amperometriche 50 p A - 
lOOmV / 5A - 500mV 

• Boccole di contatto di nuovo tipo 
con SPINE A MOLLA 

• Ohmmetro completamente alimentato 
da pile interne: lettura diretta da 
0,050 a 100MQ 

• Cablaggio eseguito su piastra a cir¬ 
cuito stampato 

• Nuovo concetto costruttivo con ele¬ 
menti facilmente sostituibili per ogni 
riparazione 

• Componenti elettrici professionali: 

ROSENTHAL - SIEMENS - PHI¬ 
LIPS 

• INIETTORE DI SEGNALI UNI¬ 
VERSALE transistorizzato per radio 
e televisione. Frequente fondamentali 
IKHz e 500KHz; frequenze armoni¬ 
che fino a 500 MHz (Solo sul mod. 
Cortina USI) 

• Scatola in ABS di linea moderna 
con flangia GRANLUCE in meta- 
crilato 

• Astuccio in materiale plastico anti¬ 
urto 



PRESTAZIONI: 

A = 6 portate 

da 

50pA 

a 

SA 

V = 

8 portate 

da 

lOOmV 

a 1500V (30KY)’ 

Vc\3 

7 portate 

da 

1,5 V 

a 

1500V 

VBF 

7 portate 

da 

1,5 V 

a 

1500V 

dB 

7 portate 

da 

— 20dB 

a 

% 66 dB 

Q 

6 portate 

da 

1KO 

a 

100 Mfl 

A’ 

5 portate 

da 

500pA 

a 

5A 

PF 

2 portate 

da 

50000pF a 

500000 pF 

pF 

6 portate 

da 

lOpA 

a 

1F 

Hz 

3 portate 

da 

50Mz 

a 

5KHz 



* NUOVO PUNTALE AT 30KV per 

televisione a colori; su richiesta a L 4300 


Mòti. CORTINA 

L. 12.900 

Mod. CORTINA USI 
versione con iniettore 
di segnali universale^ 

L. 14.900 

astuccio ed accesso¬ 
ri compresi - franco 
ns/ stabilimento 


C~ I—11ISJ A C^, I I A elettrocostruzioni 

s = ' ' - I——« W via Tiziano Veceliio, 32 


s.a.s. 32100 Belluno 

Tel. 25.102 



























NON 

RISCHIATE 

DI 

TROVARE 
L’EDICOLA 
SPROVVISTA 
DI SISTEMA PRATICO 



ABBONATEVI, 


perchè questa è la prima di due buone ragioni. 
La seconda è... I MAGNIFICI SET FÉ! 

Sette scatole di montaggio complete per la realizzazione di 7 progetti. 
IN QUESTO MESE VI OFFRIAMO LA POSSIBILITÀ' DI REALIZZARE 

COL DONO N. 13 

UN ADATTATORE PER PICK-UP PIEZOELETTRICI 

I tutti coloro che si abboneranno entro il mese di APRILE, Sistema Pratico donerà la relativa scatola di montaggio 


ATTENZIONE: NELLA CARTOLINA INDICARE IL DONO N. 13 


(ri alternativa, potrete scegliere uno dei seguenti splendidi doni, per ciascuno dei quali 
lo sono stati studiati e realizzati per Voi diversi progetti, descritti néi numeri della 
Rivista ed indicati in calce alla pag. 245. 



MINIKIT PER LA REALIZZAZIONE 
DI CIRCUITI STAMPATI: com- 
; pende due piccole basette vergini di la- 
, nlnato, più flacone d’inchiostro per la 
J lezio: del tratto, più corrosivo ad 
^levata efficienza. 

n AURICOLARE MAGNETICO: ori¬ 
ni ginale giapponese, Hitachi, ad 
«levata fedeltà di riproduzione e grande 
Sensibilità. Impedenza 8 ohm. 

|9 RELAIS sensibile per l’Impiego con I 
transistori. Ottimo per radiocoman- 

e llcato anche ove sla necessario 
e una velocità di commutazione 
. 

SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
La COSTRUZIONE DI UN MULTI- 
iBRATORE: (tutto II necessario) 2 
(nslstorl di elevata qualità; 2 con¬ 
iatori a carta metallizzata di qualità 


professionale; 1 basetta in plastica 
laminata per circuiti stampati. Filo per 
connessioni, viti, dadi. 

7 CENTO RESISTENZE: valori as- 
* sortiti da 1 /8 a 3 W, nei valori più 
usati nelle nostre realizzazioni. 

9 TRENTA CONDENSATORI: a car- 

V fa, elettrolitici, a mica, a ceramica 
con I valori più usati nel nostri articoli. 
Una bella e fine selezione delle marche 
migliori. 

Q UN MANUALE di elettronica. Il 
^ volume può essere scelto nella ma¬ 
teria preferita fra quelli elencati nella 
pagina pubblicitaria del Fumetti Tecnici. 

11 SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
1 1 LA REALIZZAZIONE DI UN 
LAMPEGGIATORE ELETTRONICO 
(Genn. 69). 


14 


d ora, ecco per Voi i! progetto da realizzare 


SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
LA REALIZZAZIONE DI UN 
ALIMENTATORE A FILTRAGGIO E- 
LETTRONICO (Febb. 1969) 

SCATOLA DI MONTAGGIO 
PER LA REALIZZAZIONE DI 
UN SEMPLICE GENERATORE DI SE¬ 
GNALI AUDIO per lo sperimentatore 
(Nov. 1968). 

1 fi SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
1 LA REALIZZAZIONE DI UN 
AMPLIFICATORE UNIVERSALE (Mar. 
1969) 

17 SCATOLA DI MONTAGGIO 
1 « PER LA REALIZZAZIONE DI 
UN AMPLIFICATORE PER PICK-UP 
A LARGA BANDA (Ott. 1968). 

1Q SCATOLA DI MONTAGGIO PER 
1 LA REALIZZAZIONE DI UN 
FOTOMETRO LUX METRO (Die. 1968 

GOL DONO DEL MESE ► 

(Vedere a pag. seguente) 
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I MAGNIFICI SETTI I MAGNIFICI 


Per gli abbonati: 
DONO DEL 
MESEI 


con il 
dono di 
APRILE 


IL CIRCUITO 


O nesto circuito monotransistore è in sostanza 
un adattatore d’impedenza studiato per tra¬ 
slare ad un qualsiasi amplificatore transisto¬ 
rizzato il segnale di un pick-up piezoelettrico o 
ceramico. 

Ovviamente, può servire per ogni analogo im¬ 
piego: ad esempio, per • adattare » i microfoni ad 
elevata impedenza '(ceramici, capacitivi, piezo, ecc.) 
ad una linea di trasferimento, oppine per collegare 
un » Tuner » a valvole ad un amplificatore ■ solid 
state»... così in laboratorio, per compiere esperi¬ 
menti di misura, e via di seguito. 

Per conseguire l’adattamento di impedenza, il 
transistore è collegato a collettore comune, e si 
preleva il segnale sull’emettitore tramite C3. 

L’impedenza di ingresso del circuito vale circa 
150.000 ohm a 1.000 Hz. Il guadagno di tensione 
è negativo: 0,8. Non così quello di potenza, certo 
più importante, che vale 30,74: ovvero 14,87 dB. 


IL MONTAGGIO 


Per una rapida e facile realizzazione, il pream¬ 
plificatore è studiato su chassis a stampato ». La 
figura 2 riporta il disegno relativo, ohe deve essere 
traslato sul rame che riveste un lato della ba¬ 
setta compresa nella serie di parti. 

Il riporto può essere semplicemente effettuato 
utilizzando della comune carta carbone. In seguito, 
il tracciato deve essere riempito di inchiostro pro¬ 
tettivo per circuiti stampati, sostituibile con del co¬ 
mune inchiostro tipografico scuro diluito 1:3 con 
il solvente apposito, o con della comune tremen¬ 
tina. La .precisione del tracciato deve essere asso¬ 
luta, perche ogni errore effettuato in questa fase 
del lavoro si tradurrà in una imperfezione del cir¬ 
cuito in rame, impossibile a correggere. 

Se al riscontro non appaiono errori, la basetta 
preparata può essere immersa in un bagno corro¬ 
si'’ 0 costituito da Ferro Cloruro diluito in acqua. 
Questo ingrediente chimico è comunemente repe- 
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>UN ADATTATORE PER PICK-UP 


ribile presso quelle Ditte che distribuiscono i pro¬ 
dotti per laboratori di analisi. 

Il Ferro Cloruro è assai poco costoso. 

Nel nostro caso ne occorrono solamente 50-60 
grammi, da diluire in 220-250 grammi di acqua 
semplice o distillata. Il prezzo corrente per 50 
grammi di Ferro Cloruro è di circa 150 lire, qual¬ 


cosa di più se si tratta di un prodotto purissimo 
da analisi. 

La corrosione può durare da un quarto d ora ad 
oltre un'ora: ciò dipende dalla quantità di Cloruro 
diluito, ovvero dalla densità del bagno. 

Ultimata che sia questa fase del lavoro, tutto il 
rame in eccesso sarà asportato e sulla basetta ri- 


FIG.1: SCHEMA 
ELETTRICO 


0-3 V 



INGRESSO 


L 


■MODELLO SPECIALE £=100 
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FIG.2: SCHEMA 
PRATICO 



marranno solo le strisciole protette dall'Inchiostro. 

Si toglierà allora il pannello dal corrosivo e lo 
si laverà in acqua calda corrente, con molto sapone 
o detersivo in polvere. 

Saranno ora da praticare i fori relativi ai reofori 
delle parti, dopo di che il circuito sarà pronto. 

Le parti saranno montate sulla superfìcie oppo¬ 
sta alle connessioni ; durante la saldatura dei reo¬ 
fori sarà necessario applicare un calore non troppo 
intenso, e non ripassare le saldature effettuate. 

Sarà inoltre necessario evitare ogni specie di 
« pasta salda » o disossidante acido. 


IL COLLAUDO 


Questo apparecchio non prevede alcuna regola¬ 
zione. Può quindi essere provato direttamente in 
uso. Nulla di mèglio che collaudarlo nella sua 
condizione di lavoro-tipo ; vale a dire connesso tra 
un giradisco piezoelettrico ed un amplificatore 
transistorizzato con ingresso a bassa impedenza. 

► 


A) Un transistore ad alto guadagno e basso 
rumore. 

B) Un condensatore In Styroflex o ceramica 

da 40 50 KpF. 

C) Due condensatori da 100 JiF. elettrolitici 

D) Due resistenze da 15 W, al 20 % di tol¬ 
leranza. 

E) Una basetta per circuito stampato (figu¬ 
ra 3). 

F) Filo e minuterie varie. 

IL TUTTO E' COMPRESO NELLA BUSTA DI 

MATERIALI DONATI DA SISTEMA PRATICO. 

PER MAGGIORI INFORMAZIONI, SI VEDA 

LA PRIMA PAGINA DI QUESTO NUMERO. 



8 ( 
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FIG. 3: CIRCUITO 
STAMPATO (1:1) 


I 















UNA 

SCATOLA 

DI 

MONTAGGIO 

COMPLETA 



COMPRESO! 

PÒTRFrs ACQUISTARE LE SCATOLE 01 MONTAGGIO RELATIVE ALLE COSTRUZIONI ILLU¬ 
STRATE NEGL! ARTICOLI OS SISTEMA PRATICO CON L'USO DEI DONI 1-2-3-4-5-7-8 Al 
PREZZO 01 L. 1.508 CAD. INVIARE LA SOMMA Di CUI SOPRA A MEZZO OS C/C POST. 
N. 1-44002 INTESTATO ALLA SOC. SPE - SOMA 


ELENCHIAMO DI SEGUITO I PROGETTI CON 
L'IMPIEGO DEI DONI DI SISTEMA PRATICO 


DONO 6; Costruite due piccoli ricevitori - 
Agosto 1967. DONO 2: Costruite un Mixer e 
un preamplficatore - Settembre 1967. DO¬ 
NO 2: Costruite un ottimo calibratore - Ot¬ 
tobre 1967. DONO 2: Costruite un piccolo 
ricevitore Hi-Fi - Novembre 1967. DONO 2: 
Costruite un lampeggiatore elettronico per lo 
albero di Natale - Dicembre 1967. DONO 6; 
Costruite un piccolo ricevitore a superreazione 

- Gennaio 1968. DONO 1 e 3: Il nostro auri¬ 
colare serve anche da microfono magnetico - 
Gennaio 1968. DONO 1 e 4: Costruite un al¬ 
larme antincendio - Gennaio 1968. DONO 6: 
Costruite un preamplificatore adattatore per 
pe<r Pick-Up - Febbraio 1968. DONO 1 e 3: 
Costruite un miniricevitore a transistor Mesa 

- Febbraio 1968. DONO 4 e 2: Costruite un 
fotorelè dal moltissimi usi - Febbraio 1968. 
DONO 2: L'ABC dei circuiti stampati - Mar¬ 
zo 1968. Dono 6: Realizziamo un multivibra- 


tore astabile - Aprile 1968. DONO 1 2 e 3: 
Ecco un Interessante amplificatore - Maggio 
1968. DONO 4 e 1: Costruite un piccolo tem¬ 
porizzatore - Maggio 1968. DONO 1: Costrui¬ 
tevi questo utile oscillatore sinusoidale - Giu¬ 
gno 1968. DONO 1-2 e 4: Realizziamo l'at- 
tuatore: relais elettronico comandato dai se¬ 
gnali audio - Giugno 1968. DONO 1 e 3: Rea¬ 
lizziamo il Minitracer - Giugno 1968. DONO 
3: Il più strepo oscillatore audio che abbiate 
mai visto - Lùglio 1968. DONO 1: Il Boome¬ 
rang, ricevitore a reazione per onde medie - 
Luglio 1968. DONO 1-2 e 4: Costruite un sen¬ 
sibile fotorelais - Agosto 1968. DONO 1: Co¬ 
struiamo un microtrasmettitore VHF ad alta 
efficienza - Settembre 1968. DONO 1 e 4: Co¬ 
struiamo un aftuatore per relè tutto da speri¬ 
mentare - Ottobre 1968. DONO 1 e 2: Poten¬ 
ziamo il guadagno del fono - Ottobre 1968. 
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ANCORA PER GLI ABBONATI DI QUESTO MESE I 

SE NON VI INTERESSA IN DONO « L'OFFERTA DI APRILE ». POTRETE SCE¬ 
GLIERE TRA GLI ALTRI REGALI INDICATI A PAG. 241. ECCOVI ORA UN 
NUOVO PROGETTO CHE UTILIZZA GLI ALTRI REGALI. 


COSTRUIAMO 
UNA SEMPLICE 

SONDA TELEFONICA 



CON ! DONI 


2 13 


Vi è mai capitato di udite vostra moglie 
che al telefono dice con sua madre: « Hai 
ragione, hai ragione I Proprio così si deve 
fare con gli uomini 1 » Eh, che desiderio spa¬ 
smodico, che voglia pazza di sapere « cosa si 
deve fare a questi poveri disgraziati di uo¬ 
mini i. 

Voi siete lì vicino, ma non udite proprio 
nulla; ohe rabbia 1 Oh, se fosse possibile strap¬ 
pare di mano alla * gentile metà » il telefono 
e dire con vóce sibilante « Sentiamo, ah, ah, 
sentiamo (grrr...) cosa vi preparate a fare ! » 

Ma non si può. Si deve solo arguire. 

Pensate che bello, allora, agirarsi attorno al 
telefono con un a cosetto nero » in mano, cal¬ 
zare coti aria indifferente un auricolare e sen- 


tare i flussi alternati dispersi dal trasformatore 
di linea dell’apparecchio telefonico ed ampli¬ 
ficare il relativo segnale. 

Complicato ? ' Ma no, sentite come si fà. 

Il captatore dei segnali può essere sempli¬ 
cemente costituito da un trasformatore minia¬ 
tura privato della sezione del nucleo che chiu¬ 
de il circuito magnetico (fig, 1). 

L’amplificatore, a sua volta, può essere co¬ 
stituito da tre transistori direttamente accop¬ 
piati (fig. 2). 

Per semplificare, i tre possono essere col¬ 
legati secondo lo schema di Darlington, ovvero 
emettitore-base. In tal modo, basta una re¬ 
sistenza, un condensatore e, voilà, ecco fatto. 




tir tutto 1 Ah, ah, finalmente udire ogni cosa, 
senza parere I 

Tutto ciò è possibile. 

Per attuarlo occorre solamente una sonda 
telefonica, cioè un aggeggio in grado di cap¬ 


ii trasformatore di uscita del complesso può 
essere un modello per push-pull, lasciando la 
presa centrale del primario non collegata. 

Il montaggio può essere effettuato su una 
baseftina stampata lunga e stretta, come quella 



















rldVO-i 



I 




che mostra la figura 3. 

I transistori devono avere un buon guada¬ 
gno: nulla di meglio dei tre che Sistema Pra¬ 
tico regala a chi si abbona (Dolio N. 6). 

Per l'esecuzione del circuito stampato, in- 

Qmì& /frano À 

A: DONO NUMERO 3 DI SISTEMA PRATICO. 
B: Pila da 3 V. 

CI: Condensatore da 10 pF-3 V. 

CAPT: Vedi tasto • figura 1. 

RI: Resistenza da 220.000 ohm. 

SI: Interruttore unipolare. 


vece, si può utilizzare il dono N. 2. 

E... se avete scelto l’auricolare (Dono N. 3), 
utilizzatelo per questo apparecchio: và benis¬ 
simo 1 

TR1-TR2-TR3: DONO NUMERO 6 DI SISTEMA 
PRATICO. 

TI: Trasformatore di uscita per push-pull. 

300 + 300 ohm/8 ohm. 

NOTA: per il circuito stampato, si può usare 
il DONO NUMERO 2 DI SISTEMA PRATICO. 


5 C-B) 


Fig. 3 
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LETTERE AL DIRETTORE 


Egregio signor Ingegnere, 

Qualche tempo addietro, ebbi 
modo di discutere un progetto di 
S.P. con un mio amico studente di 
ingegneria. Inizialmente, egli si mo¬ 
strò un pochino scettico, lavorando 
a base di regolo calcolatore e formule. 
Però, io, dopo aver montato l’ampli¬ 
ficatore, lo trovai ottimo e perfetta¬ 
mente funzionante, del che mi Bervii 
(scusi, non vorrei mancarle di rispetto) 
per prendere in giro i teorici. 

L’amico, un pò seccato, mi disse 
che talvolta la teoria è una bella 
cosa, ma la favola delle due rane è 
un’altra. Salvo non saper riferirmi 
bene la storia delle ottime batraci. 

La disturbo, non rida per favore, 
al fine di apprendere l’istruttiva 
favoletta. Credo che ben pochi la 
conoscano e pare che racchiuda una 
verità di base interessante. 

Grazie. 

Leone Piceianti - Firenze 

Riporto la favola, che suona un 
pochino come monito alla teoria fine 
a sè medesima : eccola. 

« Vi erano un giorno due ranoc¬ 
chie che , saltando saltando, finirono in 
un secchio di panna fresca, appena 
munta. La panna era alta per la 
statura delle rane, cosicché esse rischia¬ 
vano di affogare. Per altro, essendo 
Vario del secchio assai distante dal 
fondo, esse non riuscivano a saltar 
fuori. 

Una di queste rane era laureata 
in ingegneria e possedeva diverse 
specializzazioni, nonché una vasta cul¬ 
tura. Prese allora dal taschino il 
regolo calcolatore, fece scorrere il 
traguardo alcune volte ed annunciò: 

« Siamo morte, tanto vale ras- 
segnarci\ » La seconda rana, an¬ 
nichilita dalla sentenza, volle saper 
di piii, e la rana ingegnere disse: 

« La forza di propulsione che pos¬ 
sediamo ci è data dalle zampe poste¬ 
riori che formano un parallelogramma; 
ora, consideralo il nostro peso e la 
spinta muscolare , moltiplicando A e 
È, C, dividendo per il prodotto del 
logaritmo... sottraendo il fattore univer¬ 
sale K, che corrisponde alla costante 
di Planck... Poi vediamo, Archimede 
diceva che « Dos moi pu sto, Kai 
Kinò ten ghen », che tradotto signi¬ 
fica; * dammi un punto di appoggio 
e ti solleverò il mondo »... Ingomma, 
ugh, ugh, dolo che il secchio ha le 
pareti a 90 gradi, non c’è scampo ». 
Ciò detto, la rana ingegnere si stese 
supina, mise via il regolo ed affogò. 

La rana comune, che non aveva 
una preparazione tanto accurata, si 
sentiva anche meno stoica : vista la 
fine della compagna si diede a saltare. 


scalciare, e con la forza della dispe¬ 
razione cercò di raggiungere l’orlo 
del recipiente. Ovviamente non vi 
riuscì, confermando i calcoli del¬ 
l’ingegnere. Ricadendo però di seguito 
molte volte, mulinando le gambe e 
facendo grandi movimenti, d’un tratto 
si accorse che sotto di sè cresceva una 
superfice solida. Moltiplicò gli sforzi 
frenetici e poco dopo sotto alle zampe 
trovò un panetto di burro, alto a 
sufficienza per saltar fuori. Tutta 
felice, allora, spiccò il balzo e si trovò 
al sicuro, mentre la salma della rana- 
ingegnere galleggiava nel latte. * Fine 
della storia; il significato ? Semplice; 
la teoria è una magnifica cosa, la 
pratica, però, sovente presenta degli 
aspetti da valutare caso per caso, 
e non solo alla luce dei calcoli « stan¬ 
dard *1 

Ecco la Sua favoletta, caro amico 
Piccianti; ne faccia tesoro\ Soddisfatta 
la Sua curiosità, aggiungerò di 
persona che il celebre costruttore di 
elicotteri Sikorsky, aveva un tempo 
sulla sua scrivania una tavoletta in 
cui era inciso questo aforisma; « 1 
calcoli, alla luce dell’attuale esperienza, 
dimostrano che il Calabrone è un 
insetto sbaglialo; di fatti, non può 
volarel » Noti che è vero; se si valuta la 
superfice alare, il peso, la potenza 
muscolare del calabrone, la sua forma, 
si assume una congenita impossibilità 
al volo. Invece, il calabrone VOLA; 
il che dimostra che tra cielo e terra, vi 
sono più cose di quante non preveda 
la nostra filosofia e scienza, per dirla 
con Shakespeare. 

Egregio Editore, 

Dato il livello raggiunto, credo 
che 11 «CORSO DI RADIOTECNI¬ 
CA • sia ormai alla fine. Ho notato 
(ormai sono abbonato da quattro 
anni) che ad un Vostro Corso ne segue 
un altro. Mi permetterei, visto il 
Conio di riparazioni TV, di richieder© 
UN CORSO TV A COLORI, anche 
in teoria, che aggiornerebbe noi 
tecnici in tempo con le trasmissioni. 

Vedersi capitare sul banco un 
TV a colori, penso che non sarebbe 
certo uno scherzo per nessuno, se 
non ave«8e l’ali menta toro guasto. 
A quando, allora, un corso del genere? 

Rispettosi saluti. 

Terenzio Grasso - Taranto. 

Un Corso di aggiornamento pratico 
sulla TV a colori, sistema PAL, è in 
elaborazione presso i nostri tecnici; 
speriamo possa essere pronto per la 
pubblicazione in concomitanza della 
inaugurazione ufficiale delle emis¬ 
sioni R.A.I. 


Pregiatissimo Ingegner Chlerchia, 

Da tempo, essendo appassionato 
lettore, attendo lo sviluppo di ima 
vecchia idea della Vs. Redazione che, 
mi pare, raccolse vasti plausi tempo fà. 

Si fratta di quei « progetti a 
risultato garantito », menzionati anche 
nella Sua pregiata rubrica. Vale a 
dire, quegli schemi che se uno avesse 
usato proprio i materiali indicati, e 
passo-passo la taratura, dovevano 
funzionare subito, salvo revisione in 
un laboratorio da Voi raccomandato, 
a basso costo. 

lo sono un * lettore-costruttore *, 
nel senso che non leggo solo per ap¬ 
prendere, ma ogni mese monto un,o 
dei circuiti che Voi consigliate, in 
certi casi anche più di uno. 

Devo riconoscere che in generale 
gli apparecchi funzionano, ma in 
certi casi, purtroppo, anch’io rimango 
arenato per mancanza di strumenti. 
Magari, anche per una non eccessiva 
conoscenza di radioelettronica. Ora, 
a quelli come me, che non si limitano 
a leggere, ma spendono quattrini 
nell’acquisto dei materiali, e tanta 
passione, certamente la soluzione 
vista sarebbe molto gradita. 

Non se ne fà più nulla? Perchè? 

La prego, mi risponda al più presto. 

Suo affezionatissimo lettore 

Ovidi Giancarlo - Roma 

Allorché qualche lettore sollevò 
Videa di un laboratorio « fiduciario » 
per la messa a punto e la revisione 
degli apparecchi da noi presentati, 
la Redazione prese contatti con un 
certo numero di centri, tecnici sicura¬ 
mente attendibili, sicuramente attrez¬ 
zati, notoriamente onesti. Da questi 
• pour-parler » risultò che le richietse 
erano piuttosto esorbitanti; come mi¬ 
nimo, quattromila lire di base, salvo 
ricambi « maggior lavoro, per ogni 
revisione. 

Allettati daU’uliliià dell’idea, noi 
moltiplicammo i conlatli spendendo 
molto tempo nella ricerca di un 
possibile accordo; inutilmente, però, 
dato che le « «quattromila » parevano 
divenute uno «fondare/, salito labora¬ 
tori con poco lavoro che non davano 
soverchie garanzie di saper fare. 

Decidemmo allora di non lanciare 
Videa, di non suggerire alcuna Azienda 
interpellata, sino, almeno, a trovare 
qualcuno capace e meno... * fiscale *: 
ebbene, lo cerchiamo tutVoraì 
Dott. Ing. RAFFAELE CHIERCHIA 


SE NON AVETE MAI PROVA¬ 
TO I CIRCUITI INTEGRATI 
INIZIATE CON QUESTO BRIL¬ 
LANTE PREAMPLIFICATORE: 
E' DAVVERO POCO CO¬ 
STOSO I 

Le massiccia produzione Indu¬ 
striale ha fatto s) che il prezzo 
degli « IC » sla calato a precipizio, 
tanto che oggi taluni modelli 
costano meno di mille lire, 

E' quindi giunto II momento per 
chi non si è mal cimentato in 
queste realizzazioni di provare 
finalmente questi famosi Circuiti 
Integrati. 


ZAP: IL TRANQUILLANTE PER 
TEPPISTI E MALINTENZIO¬ 
NATI. 

Un nuovissimo ed efficientissimo 
mezzo di difesa che, senza produrre 
danni permanenti, èln grado di 
scoraggiare II più aggressivo 
teppista. 


DELL'AUTO 

DELL’OSCILLO- 


IL MOTORE 

ALL’ESAME 

SCOPIO 


In giro si sente dire spesso che 
l'elettronica si Infila un po' dovun¬ 
que; per non smentire questa voce 


noi vogliamo andare ad Infilare 
Il naso, con l’aiuto di un oscillo¬ 
scopio, nel motore dell'automobile. 


IN MAGGIO VEDRETE: 



248 









SISTEMA 

PRATICO 

rivista mensile 


EDITORE 

S.P.E. 

SISTEMA PRATICO EDITRICE s.p.a 


ANNO XVII - N 4 - Aprile 1969 
Spedizione in Abbonamento Postale - Gruppo III 



DIREZIONE A REDAZIONE 

SPE • Casella Postale 1180 
Montesacro 00100 Roma 

STAMPA 

Industrie Poligrafiche 
Editoriali del Mezzogiorno 
(SAIPEM) - Cassino-Roma 

CONCESSIONARIO esclusivo 
per la vendita in Italia e all’Estero: 
Messaggerie Italiane S.p.A. 

Via Carcano n. 32 - Milano 
Tel. 8438143 

DIRETTORE RESPONSABILE 

Dott. Ing. RAFFAELE CHIERCHIA 

IMPAGIN AZIONE 

Studio ACCAEFFE - Roma 

CONSULENTE 

PER L’ELETTRONICA 

GIANNI BRAZIOLI 

CORRISPONDENZA 

Tutta la corrispondenza, consulenza 
tecnica, articoli, abbonamenti, deve 
essere indirizzata a: 

Sistema Pratico 

SPE • Casella Postale USO 

Montesacro - 00100 Roma 


LETTERE AL DIRETTORE .Pag 

RADIO-TV-ELETTRONICA 

Vi presentiamo la incredibile 4"Grow-Lamp » ... » 

Il Curioso: un apparecchio per ascoltare a distanza 
i discorsi altrui . » 

Con i doni di Sistema Pratico: 

Costruiamo un adattatore per pick-up piezoelettrici » 
Costruiamo una sonda telefonica . » 

Riparare i ricevitori a transistor può essere conve¬ 
niente » 

CORSO DI RADIOTECNICA (4«>. » 

Volete guadagnare subito e molto senza avere con¬ 
correnti? Riparate gli Stroboscopi e i flash .... » 

Un comune pick-up diviene HI-FI con un transistor 
FET . » 


248-317 

250 

258 

242 

246 

274 

279 

287 

299 


CACCIA E PESCA 

La pesca notturna al gronco. » 256 

Selvaggina e cartucce . » 282 

QUESTO L’HO FATTO IO 

Incisione chimica su vetro . » 304 

Un cannone veramente funzionante . » 308 

MODELLISMO 


Elaborate i vostri micromotori per modeilismo . . » 264 

TECNICA FOTOGRAFICA 

Riprese fotografiche senza pellicole . » 296 


Tutti i diritti di riproduzione e tradu- 
degli articoli pubblicati in questa rivista 
sono riservati a termini di legge. I 
manoscritti, i disegni e le fotografìe 
inviate dai lettori, anche se non pub¬ 
blicati, non vengono restituiti, Le opi¬ 
nioni espresse dagli autori di articoli 
e dai collaboratori della rivista in via 
diretta 0 indiretta non implicano respon¬ 
sabilità da parte di questo periodico. 
E’ proibito riprodurre senza autorizza¬ 
zione scritta dell'editore, schemi, di¬ 
segni 0 parti di essi da utilizzare per 
la composizione di altri disegni. 


LE RUBRICHE DI SISTEMA PRATICO 


Le invenzioni brevettate all'estero . » 263 

I Club di Sistema Pratico. » 307 

II Quiz del mese . » 310 

Consulenza Tecnica. » 312 

Chiedi e offri. » 316 

Servizio lettori . » 312 


Autorizz. del tribunale Civile di 
Roma N. 9211 63, in data 7/5 1983 


INDICE DEGLI INSERZIONISTI 


Abbonamenti 


ITALIA - Annuo L. 3200 

con Dono: » L. 3800 

ESTERO - » L. 5200 

(con spediz. raccom.) 

con Dono: » L. 5900 


Versare l'importo sul conto corrente 
postale 1-44002 intestato alla Società 
S.P.E. - Roma 

NUMERI ARRETRATI 

fino al 19(2 L. 350 

1963 e tegg, L. 309 


AEROPICCOLA 269 
BRACO 293 


SISTEMA 


CHINAGLIA II cop. 
DE LEONARDIS 293 
MICROCINESTAMPA 293 
MICRON 261 
PHILIPS 289 
SAME 277 
SAMOS 301 
SEPI 272-293-111 E IV cop. 

SELF-PRINT 261 
SCUOLA RADIO ELETTRA 253 

























Se avete 

nel vostro appartamento 
qualche bella pianta ornamentale, 
leggete qui. 

Se non l’avete, 

fate leggere questo articolo 

ad un parente 

o amico che ne possegga qualcuna: 
gli farete un favore! 

Vi presentiamo infatti 
un ritrovato 


Vi presentiamo la 


tz 

Ili 

h 

< 


o 

N 

> 

(Z 

Ili 

(/) 


le lampade « Grow • si trovano in ven¬ 
dita presso I principali grossisti italiani. 
Quei lettori che non abitano nelle gran¬ 
di città possono avere difficoltà nel 
tentare di reperirne una. la Ditta BRA¬ 
CO ELETTRONICA-CASAIECCHIO (BO) 

- VIA GARIBALDI 56 - 40033, può in¬ 
viarne anche singoli esemplari a mez¬ 
zo pacco postale a chiunque ne faccia 
richiesta con pagamento contrassegno. 
Ecco i retativi importi (aggiungere Li¬ 
re 600 per spese di imballo e postali): 
LAMPADA GROW-IAMP: L. 2.800 - SEI 
LAMPADE GROW-LAMP: L. 15.000 - 
REATTORE, STARTER, DUE ZOCCOLI, 
PER UNA LAMPADA «GROW»: L. 2.600 

- LAMPADA «GROW» MONTATA SU 
PLAFONIERA, COMPLETA DI ACCESSO¬ 
RI E PRONTA ALL USO: L. 6.500. (Spe¬ 
cificare la tensione: 125 oppure 220 V). 


che non è inesatto 
definire 

" assolutamente straordinario ” 
per gli 

amanti della botanica: 
una lampada 
che cura 

e fa crescere le piante 
in modo 
rapidissimo, 
incredibile! 


a molto tempo, nel mio salotto languiva 
una pianta di filodendro: sapete, quel¬ 
l’arbusto ornamentale dalle foglie larghe, 
frastagliate, tanto caro agli arredatori. 

La povera pianta, dopo alcuni mesi di grigia¬ 
stra luce autunnale, aveva chiaramente manife¬ 
stato di voler perire. Le foglie si erano piegate 
in basso ed erano annerite alle estremità. Sulla 
cima non spuntavano più gemme e tutta la pian¬ 
ta aveva preso il caratteristico aspetto del « mo¬ 
rituro arboreo ». 

A nulla erano valsi i concimi più energici, a 
nulla i « ricostituenti » a spruzzo, né le più as¬ 
sidue cure di pulizia ed innaffiamento. 

Mi spiaceva vederla morire: non tanto per 
il suo valore intrinseco, venale, ma per quello, 
diciamo, affettivo; e poi, anche sul piano tecni¬ 
co, ero seccato della « sconfitta ». Possibile che 
non vi fosse un mezzo per dare nuova energia 
a quell'essere vivente, un tempo rigoglioso ? Eb¬ 
bene, messa la cosa su questo piano ebbi modo 
di riconoscere ancora una vo!ta che « la ricerca 
non tradisce mai ». 

Se infatti capitaste a casa mia, amici lettori, 
vedreste il filodendro, già in fin di vita, oggi 
incredibilmente rigoglioso. Un vero « miraco¬ 
lato » ! 

Se in basso la pianta è rimasta un po’ spe¬ 
lacchiata, ricordando i tempi grami, in alto si 
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incredibile 

«GR 


UEBI- Particolare 
del fogliame emes¬ 
so dal Filodendro 
(In alto - sinistra): 
sul fondo si scorge 
la « Grow-lamp ». 



è di colpo rinnovata. Ora, l’arbusto ha una ricca 
decina di foglie nuove, ed ogni dieci-quindici 
giorni ne spunta un’altra che in breve si « sro¬ 
tola n apparendo già dalla nascita molto più 
grande e vitale della norma. 

Miracolo ? Sì, in un certo senso è un miracolo, 
e lo confermano i commenti meravigliati dei pa¬ 
renti appassionati di « colture d’appartamento » 
che hanno visto la incredibile rinascita della 
pianta già moritura. Miracolo dovuto al mio ba¬ 
gàglio di conoscenze? No, purtroppo : alla co¬ 
noscenza dei soliti scienziati americani, quelli 
dàlia Sylvania, cui si doveva già « l’épatant » 
NtTE-LITE. 

.Durante le mie ricerche per salvare il filo¬ 
dendro, infatti, avevo appreso che nei laboratori 
della celebre Casa era stata di recente messa a 
punto la lampada « Grow-Lamp » : un tubo fluo¬ 
rescente dalla luce violetta capace di far cre¬ 
scere le piante. Me ne ero procurato un esem¬ 
plare e lo avevo messo all’opera, installandolo 
accanto alla pianta. 

Il risultato l’ho già., descritto: da grigio, ca¬ 
dente, malato, l’arbusto si è di colpo « drizza¬ 
to » e messo a produrre un fogliame incredibile, 
una vera proliferazione di rami nuovi e gemme 
che solo le fotografie allegate possono dimo¬ 
strare. 

Solo gli sciocchi tengono egoisticamente per sé 


una « scoperta i. del genere e quindi ho deciso 
di mettervi a parte delle mie esperienze con 
questa incredibile lampada che, agli effetti della 
germinazione e della crescita delle piante, ha 
un potere superiore alla luce del Sole! Almeno, 
per ciò che risulta a me. 

Cominciamo dall’inizio: cos’è la « Grow- 
Lamp ? * 

Si tratta di un tubo fluorescente di piccolo 
ingombro; non necessita di speciali installazioni, 
assorbe appena 30 watt, funziona a 220 V di 
rete, tramite il reattore e lo « starter » che tutti 
i fluorescenti richiedono. 

Perchè fa’ crescere le piante ? Questo è un 
argomento assai più complicato, che la Sylvania 
non chiarisce e di cui non v’è traccia sulle Ri¬ 
viste tipo Electronics o Proceedings, Scientific 
American o Physical Rewiew, ove sarebbe logico 
trovare una eco delle ricerche. 

Il mio parere personale è che gli scienziati 
della Sylvania abbiano scoperto che vi è una 
banda nella luce solare, una particolare gamma 
di frequenze, che serve a stimolare la crescita 
dei vegetali. A giudicare dalla luce emessa dalla 
« Grow », tale gamma, dovrebbe essere situata 
tra l’inizio dell’infrarosso ed il Hmite elevato de¬ 
gli ultravioletti, con una forte presenza spettra¬ 
le di questi ultimi: poniamo, tra 100 micron e 
0,3 micron o simili. Naturalmente, questi dati 
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[- Schema di collegamento dell'impianto. 


sono una mia illazione estratta... « ad espe¬ 
rienza » I 

Bene; gli scienziati di cui sopra, effettuate le 
misure relative alla... « luce stimolante • in chis¬ 
sà quali laboratori e con chissà quali mezzi, de¬ 
vono essere riusciti a progettare un tubo fluore¬ 
scente capace di emettere le medesime radiazio¬ 
ni concentrate, escludendo ogni frequenza che 
non serve allo specifico impiego: la « Grow », 
infatti, emette una luce « visibile » scarsa; non 
impressiona che in modesta misura le pellicole 
fotografiche studiate per la luce bianca. 

■La morale di quanto detto è semplice: non 
posso, amici lettori, dirvi perchè questa luce 
abbia effetti così eccezionali: posso dirvi che li 
ha, e su questo piano estremamente pratico con¬ 
tinuerò a darvi i risultati delle mie prove. 

Dopo la storia ’del filodendro rinato a nuova 
vita, ho condotto altre esperienze. Ho acquista¬ 
to una decina di « Grow » e le ho piazzate su 


alcuni banchi della capace cantina di casa mia. 
Ne ho inoltre sistemate una mezza dozzina nel 

sovrastante appartamento, con questi risultati: 

CICLAMINO (Cyclamen Persicum) : questa 
pianta fiorisce in genere nei mesi invernali, ed 

ingiallisce e muore rapidamente se è conservata 
in un locale semibuio. Ebbene, esposta a 30- 
40 cm da un tubo « Grow-lamp », fiorisce con un 
rigoglio incredibile in ottobre; le foglie diven¬ 
gono così alte da raggiungere (dopo 20-25 gior¬ 
ni di 24 ore di esposizione) una lunghezza di 

stelo pari a 35-40 cm I 

CACTUS Di NATALE (Epiphyllus Trunca- 
tus) : prova su due piante. Tenuta una di esse 
ad una temperatura costante di 12-15 <) C, in 
piena luce solare, ed un’altra a temperature va¬ 
riabili con illuminazione notturna tra il tramon¬ 
to e l’alba a base di due « Grow-lamp », ho ri¬ 
scontrato che la prima pianta è cresciuta di po¬ 
co, ed è fiorita in gennaio. 

La seconda, invece, grazie allo stimolo not¬ 
turno, ha prodotto una fioritura novembrina ric¬ 
chissima, simile a quella che la pianta esibisce 
nei paesi tropicali di origine. E’ cresciuta inoltre 
di quasi 10 cm in più di quella » campione ». 

AZALEA (Rhododendrum Indicum): una di 
queste delicate piante, tenuta sotto una lampa¬ 
da « Grow » giorno e notte, è sopravvissuta ad 
una eccessiva annaffiatura al buio completo per 
sette giorni, ad un locale assolutamente privo di 
ventilazione (altri sette giorni) ed infine alla 
temperatura costante di 28° C (secco) protratto 
per tre giorni I Oggi è regolarmente fiorita. 

CUSSO (Cissum antarctica): prova di 30 gior¬ 
ni su due piante, identiche come altezza. Al- 


Segue a pag. 254 


Fig. 3 


cablaggio 


Schema di 
dell'im¬ 


pianto. 


STARTER 
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invenzioni brevettate all'estero 


I brevetti Indicati In questa rubrica, qualora non 
non risultino registrati In Italia, sono liberamente at¬ 
tuabili, senza necessità di Licenza o altri oneri. 

N 5282 8-Procedimento per ottenere delle linee e 
delle superflcl di riferimento molto precise e disposi¬ 
tivo per la messa in opera del procedimento. (P. Bom- 
melaer). 

5283 N 8 - Squadra universale di precisione (Nanl- 
nl A.). 

5284 N 8 - Dispositivo d'Interpolazfone per un con¬ 
tatore di segnali. 

(N. V. Philips Gloell,). 

5285 N 8 - Rifrattometro a compensazione di tem¬ 
peratura. (H. E. Goldberg). 

5286 N 8 - Dispositivo d'asservlmento degli indici 
negli apparecchi di misura ad aghi. (Chauvln Arnoud 
et Compagnie). 

5287 N 8 - Sistema di registrazione In una miscela 
sensibile alle radiazioni. (International Business 
Machines Corp.). 

5288 N 8- Indicatore di livello per liquidi a bassa 
e bassissima temperatura. (Compagnie Francalse 
Thomson Houston). 

5289 N 8 - Sistema di misura di segnali analogici. 
(Toledo Scale Corp.). 

5290 N 8 - Dispositivo trasmettitore pneumatico di 
pesi. 

(Kane Air Scale Company). 

5291 N 8 - Bilancia ottica con dispositivo di indi¬ 
cazione della posizione dello zero. (Maatschappi) 
van Beryel’s Patent). 

5292 N8- Rifrattometro a compensazione di tem¬ 
peratura. (H. E. Goldberg). 

5293 N 8- Strumento di rivelazione della pressione 
per aerei. (Rosemount Eng.j. 

5294 N 8- Installazione di circuiti per il trattamento 
di segnali analogici (Autoscan Ine.). 

5295 N 8 - Scleroscopio. (André Citroen). 

5296 N8- Dispositivo emittente-ricevitore per son¬ 
daggio ultrasonoro. (Institut de Recherches). 

5297 N 8 - Procedimento e apparecchiatura per la 
rigenerazione continua dell'elettrodo in una pila gal¬ 
vanica. (Institut Chemll Ogolne'). 

I Comunicazione dell'Istituto per la Protezione e 
la Difesa della Proprietà Industriale a Milano - Via 
Rosolino Pilo 19/b - Tel. 273.538 - 273.461 - 273.921 - 
(Dir. Ing. Alfonso Giambrocono). I lettori potranno 
indirizzarsi per ogni chiarimento a detto Istituto. 



UN UOMO 
FATTO DA SE’ 


, _ “ .. wiiivo yranat soaaisrazioni 

Avevo molte aspirazioni e desideravo un avvenire migliore ma noi 
nn»? VO rf' QUa a Str ?? 8 sce flliere. Era una decisione importante, dalli 

JS!nir. d rf ? 1881,0 de 8 m ' 8 vi,a; 8ppor ® sen,i '" 1 indecise 
talvolta sfiduciato e timoroso della responsabilità di diventare ur 
uomo 

Poi un giorno.., scelsi la strada giusta Richiesi alla Scuola Radit 
rfcj 8 ' 8 piu , importante Organizzazione Europea di Studi Elettronic 
ed Elettrotecnici per Corrispondenza, l'opuscolo gratuito Seppi cosi 
che. grazie ai suoi famosi corsi per corrispondenza, avrei potutt 
diventare un tecnico specializzato in: 


RADIO $TERE(I - [UMICA - «Bill 
EUTTROUCWCA - DI A CCIlUikKK I 

Decisi di provarei £ stalo tacilo per me diventare un tecnico 
mi e occorso meno di un anno' Ho studiato a casa mia nei me 
menu liberi - quasi sempre di sera - e stabilivo io stesso li 
dato In cui volevo rlcevore le lezioni e pagarne volta per volta t 
modico Importo Assieme alle lezioni, il postino mi recapitava 
meravigliosi materiali gratuiti con l quali ho attrezzalo un compiei, 
labore orlo E quando ebbi terminalo il Corso immediatamente li 
mia vite cambiò' Oggi son veramente un uomo Esercito uni prò 
lesa ione moderna, interessante, molto ben retnfcuitr anche I nnc 
genitori sono orgogliosi del risultati che ho saputo raggiungere 


SCEGLIETE ANCHE VOI LA STRADA GIUSTA 

RICHIBETE SUNTO L'OPUSCOLO GRAIUIID A COLO» ALLA 

Scuoia Radio Elettra 

Via Stellone 5/43 
10126 Torino 
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USI - Questo Filo¬ 
dendro è ia pianta di 
cui si parla nel testo: 
è da notare la parte 
alta, a sinistra dell'ar¬ 
busto, che appare com¬ 
pletamente rinnovata, a 
differenza dal resto. E' 
appunto la parte della 
pianta direttamente in¬ 
vestita dalla luce della 
« Orow Lamp ». 


l’inizio della prova le due misuravano 45 cm. 
Al termine, la pianta illuminata 24 ore su 24 
con due « Grow-lamp » a 35 cm di distanza 
dal fusto, aveva una altezza di 59 cm, ed i nuovi 
getti portavano in tutto 11 nuove foglie. 

La pianta-campione, tenuta in un locale fre¬ 
sco, concimata con un noto fertilizzante sinteti¬ 
co, bene illuminata alla luce solare, aveva una 
altezza di soli 52 cm, e si pra arricchita di un 
solo getto nuovo, portante tre foglie. 

FICUS (Ficus elastica) : sebbene questa pian¬ 
ta desideri una luce moderata, due esemplari 
moribondi, esposti 24 ore su 24 alla « Grow- 
lamp », sono rinvigoriti quasi di colpo ed han¬ 
no eliminato le foglie macchiate e gialle per 
emettere tutto un nuovo e ricco fogliame. 

Ciò può dimostrare che la luce » Grow » non 
equivale alla luce solare; infatti, un eccesso di 
luce solare avrebbe ucciso le piante malate. Dato 
il « rinnovamento », si può ritenere che la luce 
violacea di queste speciali lampade sia universal¬ 


mente vantaggiosa, anche per i vegetali che a- 
mano la penombra. 

Durante la stesura di questo articolo ho an¬ 
cora allo studio alcune casse di semi, per un 
tentativo di determinare {mediante il paragone 
con dei campioni non trattati) gli effetti della 
luce sulla germinazione. 

Attualmente pare che, specialmente s\i di un 
vivaio di ravanelli e di meli, l’influenza sia enor¬ 
me: la prova non è però ancora conclusa. 

Passerò ora ad alcune note pratiche relative 
all’installazione delle « Grow ». 

Il « cablaggio » non presenta alcuna caratte¬ 
ristica che non sia comune alle « fluorescenti » 
normali, dalla luce bianca. 

Per ottenere un effetto curativo, o per ottene¬ 
re uno sviluppo extra-stagionale delle piante, più 
«Grow» possono essere riunite in «batterie», 
ovvero in pannelli da 6 ad 8 esemplari disposti 
l’uno accanto all’altro. Se però non sf desidera 
un impianto « professionale », ma si -vuole sti- 
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molare la crescita di una sola pianta in un ap¬ 
partamento, o di più pianticine riunite tn un 
breve spazio, allora serve una sola lampada, che 
potrà essere montata su di una convenzionale 
« plafoniera », munita di reattore e di starter. 
Il piccolo impianto sarà collegato come mostra 
la figura 2; per chi proprio non avesse pratica 
di connessioni, nella figura 3 ho schizzato il pia¬ 
no di cablaggio per le poche parti necessarie. 

Relativamente all’installazione, il tubo deve es¬ 
sere sistemato vicino alla pianta da stimolare. 
Tra le foglie periferiche e la sorgente di luce 
non deve intercorrere una distanza maggiore di 
35-60 cm. 


di serra, la coltivazione delle piante ornamenta¬ 
li e la tecnica dei vivai. 

Si tratta di un dispostivo attualmente ignoto 
a molti tecnici deH'agraria ed a quasi tutti gli 
appassionati botanici. I suoi effetti, a lungo an¬ 
dare, non sono ancora noti e non credo che sia¬ 
no stati condotti esperimenti su larga scala re¬ 
lativamente agli ortaggi, ovviamente escludendo 
le prove condotte dalla Casa costruttrice. 

Quindi, amici lettori che avete un interesse 
commerciale nelle piante, o un interesse pura¬ 
mente hobbystico, ecco a Voi un campo tutto 
nuovo da sperimentare. 

E’ indubbio che le capacità della luce 



La luce «■ Grow » può essere accesa 24 ore 
su 24: giorno e notte. Nel corso degli esperi¬ 
menti effettuati, non ho mai riscontrato qualche 
« indigestione di luce ». Piuttosto, mi pare che 
talune piante si « abituino » sin troppo alla 
« Grow » e che, tolte dalla radiazione violetta, 
deperiscano innaturalmente, una volta che l’ab¬ 
biano assorbita per qualche decina di giorni. 

Può darsi però che il presunto « deperimen¬ 
to » sia semplicemente un logico e naturale ar¬ 
resto nello sviluppo determinato dalla mancanza 
dello stimolo luminoso. 

Concludo dicendo che, secondo me, la « Grow- 
lamp » è una grossa scoperta che può influen¬ 
zare, ed anzi influenzerà senza meno, le colture 


Uttl- Anche le piante « basse », da flore, 
che normalmente necessitano di una forte 
illuminazione, possono essere disposte in un 
angolo semibuio della casa, se periodica¬ 
mente si sottopongono alla benefica radia¬ 


zione della « Grow ». Ad esempio, la pian¬ 
ta nella ciotola che si scorge in primo pia¬ 
no è tenuta alla luce violetta due giorni su 
sette, mentre per i restanti è ubicata ove 
si vede. Malgrado la scarsissima luce rice¬ 
vuta in tal modo, essa prespera I 


o Grow » di curare, stimolare, « ingigantire » 
ogni vegetale saranno presto sfruttate da molti. 
E voi, perchè non le utilizzate per primi ? 









Manfredi Orditolo 



PESCA 
NOTTURNA 
AL GRONCO 


Ecco un tipo di pesca semplice, 
ma che può dare le più grandi soddisfazioni, 
anche ai meno esperti 
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* 1 Gronco <o Grongo; Conger conger) è un 
pesce che presenta caratteristiche- molto si¬ 
mili a quelli dell’anguilla. 

Il suo corpo è allungato nelle stesse propor¬ 
zioni ma è leggermente più tozzo nella testa. 
La differenza basilare consiste nella forte denta¬ 
tura e nell’aggressività, che ricorda a momenti 
quella della Murena. Un gronco del peso di 
5 Kg è in grado di tranciare nettamente una 
falange o di procurare comunque forti lacera¬ 
zioni. 

Questo grosso serpente, che non di rado ar¬ 
riva agli 8-10 Kg, è socievole con i suoi simili 
e si raggruppa in vere e* proprie famiglie; e 
però di costumi notturni e soltanto diffìcilmente 
si riesce a catturarlo di giorno, a meno che 
non si posi l’esca davanti alla sua tana. Il gron¬ 
co si adatta a tutti i mari ed è presente sia 
negli alti che nei bassi fondali, in quelli mel¬ 
mosi e in quelli rocciosi. E’ però un pesce pi¬ 
gro ed è naturale che scelga come ° habitat » 
un luogo dove il cibo gli cada sotto la bocca: 
il porto. 

Nel porto, infatti, i pescherecci gettano in 
acqua quantità enormi di pesce di seconda scel¬ 
ta che i « predoni » non tardano a divorare, 


ed è proprio per questa loro caratteristica che 
si riescono a catturare nei porti, dove non si ve¬ 
dono altro che cefaletti di mezza taglia, bestie 
del peso di 5 chili. 

Questo pesce è estremamente vorace : in¬ 
ghiottisce nel vero senso della parola 1 esca che 
trova, anche se è ben nascosta, continuando 
poi la sua passeggiata notturna e trascinando 
con sé, se non si è ben pronti, tutta l’attrez¬ 
zatura del pescasportivo. 

L’« habitat » ideale, come abbiamo detto, è 
il porto, ma bisogna saper scegliere il luogo 
adatto alla pesca: infatti è molto diffìcile tro¬ 
vare le loro tane, ma una volta individuate, si 
faranno copiose catture. 

Il fondale dove in genere si aggira il gronco 
è di 3-5 metri, perciò risulterà perfettamente 
inutile tentare in fondali più bassi. 

Per'scovare le loro tane il metodo più efficace 
è quello di battere più volte e con molta pa¬ 
zienza la banchina fino a che non sentiremo la 
toccata: lì potremo restare tutta la sera. 

'L’inverno, in generale, è più adatto dell’estate 
per questo tipo di pesca, e vari ne sono i mo¬ 
tivi: innanzitutto, le notti sono più lunghe, ed 
oltre al maggiore periodo di tempo disponibile 
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per pescare, c’è il fatto che questo pesce, molto 
diffidente, esce dalla sua tana solamente con 
l’oscurità più completa; in inverno, poi, il cielo 
coperto, il freddo ed a volte la pioggia (sem¬ 
pre nei limiti consentiti) sono favorevoli. 

Le ore più propizie ? Dalle due alle quattro 
del mattino, o anche subito dopo il tramonto 
del sole, al primo buio. 

Veniamo ora al sistema di pesca da adottarsi. 

Bisognerà procurarsi una canna robustissima, 
in bambù, della lunghezza di 2-3 metri; il filo, 
in vista di esemplari molto grandi, dovrà es¬ 
sere al minimo dello 0,50 0, con un buon finale 
d’acciaio della lunghezza di 20 cm. 

Gli ami saranno del numero 1, battuti e con 
la punta a kriss, che assicurano una pronta e 
perfetta serrata insieme ad un forte carico di 
rottura. Il mulinello non è indispensabile, poi¬ 
ché contro questo pesce si deve combattere con 
forza e prontezza; nei fondali di 5-6 metri di¬ 
venta utile per il recupero, ma dovrà essere 
del tipo più veloce e robusto possibile. 

Una volta abboccato, il gronco tenterà di 
rientrare nella propria tana e, se ci riuscirà, ne 
diventerà impossibile il recupero, a meno che 
non si attenda per un paio di giorni con il filo 
in trazione; nel frattempo, comunque, avrà il 
tempo di svignarsela. 

Bisognerà dunque stare sempre all’erta o con 
la canna in mano, o comunque con l’orecchio 
attento al suono del campanello, per poterlo 
ferrare decisamente e recuperare immediatamente. 

Il gronco in acqua non offre molta resistenza 
in un primo momento, ma, appena sente la 
punta deH’amo, diventa un feroce lottatore ca¬ 
pace di curvare completamente la punta della 
canna, offrendo così al pescatore la possibilità di 
provare il brivido di una pesca al « gigante » 
con pochi metri di filo e una cannetta. 

L’esca più efficace per la pesca al gronco è 
costituita da minutaglie, quali trigliette, sarde e 
calamari attaccati con molta abbondanza sul¬ 
l’amo; ricordiamo infatti che, più grossa è l’esca, 
maggiore è la probabilità di catturare bei 
gronchi. 

Una regola più generale nella scelta dell’esca 
è quella di utilizzare pesce che abbia una buo¬ 
na resistenza sull’amo, in modo da non do¬ 
verle cambiare troppo spesso. Questi pesci an¬ 
dranno utilizzati a pezzi, scegliendo sempre la 
parte più appetitosa e cioè il dorso con parte 
delle interiora. I gamberi, per chi volesse utiliz¬ 
zarli, vanno affamati delicatamente, per non 
comprometterne l’efficacia, e dovranno essere 
molto grandi; se ne potranno montare due o tre 
insieme perché il gronco, come abbiamo accen¬ 
nato, non è tipo da fare complimenti ; si può 
dire, anzi, che non è neanche un pesce intelli¬ 
gente e che abbia dalla sua solamente la forza 


e una voracità tale da saziarsi a tal punto che 
l’esca spesso gli resta indifferente. 

La montatura per questo tipo di pesca è assai 
semplice: in linea di massima è necessario un 
piombo a battello da 30 o 50 gr, legato sul 
fondo del filo proveniente dalla canna, ed un 
buon finale di acciaio fermato a 50 cm dal 
fondo (lunghezza del finale, circa 30 cm). Con 
questo tipo di montatura si possono usare ami 
ad occhiello, in modo che non si debba com¬ 
promettere l’efficacia dell’acciaio con inutili pie¬ 
gature. 





Ultimi consigli. 

Diffidate sempre del gronco ! Una volta cesti¬ 
nato bisognerà ucciderlo subito con una col¬ 
tellata sul capo o sbatterlo ripetutamente per 
terra: infatti, oltre ad essere pericoloso, può 
scappare facilmente, essendo in grado di cam¬ 
minare sul terreno come un serpente. 

Comunque, il segreto per catturare un gran 
numero di gronchi lo conosce soltanto un buon 
pescatore: entusiasmo e una gran dose di pa¬ 
zienza. 
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Certo, 

costruendo questo apparecchio 
per vostra moglie, 
vi farete un merito incredibile: 
chissà come si divertirà 
ad ascoltare di lontano i discorsi 
delle coinquiline! 

Ma... uomini, 

guardiamoci negli occhi, 

tanto siamo in confidenza: 

via, non avete mai desiderato 

di sapere cosa andassero discutendo 

quei due signori 

che dalla finestra vedevate 

complottare all’angolo? 

Oppure, 

cosa stesse confidando 
ad un’amica 
(tra risolini 
e strizzatine d’occhio) 
quella ragazza 
che vi piace tanto? 


uesto apparecchio è dedicato ai curiosi, agli 
s spioni », ai pettegoli, ed in genere a chi 
si interessa dei fatti altrui. 

Ad un pubblico vastissimo, quindi, molto più 
vasto di quello cui interessa ogni altro progetto. 

Via, chi non ha mai desiderato di sapere quel¬ 
lo che complottavano suocera e moglie a pas¬ 
seggio in giardino, stando « famelicamente » alla 
finestra con l’orecchio teso al minimo bisbiglio ? 

Chi non ha mai desiderato che si levasse il ven¬ 
to per captare qualche frase del discorso tenuto 
dalla portinaia ad un misterioso signore dalla 
borsa sotto il braccio e che in precedenza aveva 
indicato il nostro balcone ? 

Chi non ha mai cercato di leggere « sulle lab¬ 
bra » del salumiere di fronte ciò che andava di¬ 
cendo ad un fattorino dei telegrammi perplesso 
sul destinatario ? 

Chi non ha mai formulato le più comiche con¬ 
getture sui discorsi di quelle due signore impen¬ 
nacchiate che passavano sotto alla finestra gesti¬ 
colando ed atteggiando il volto alla più scanda¬ 
lizzata delle espressioni ? 

Chi... beh, vedete: siamo tutti spioni, impic¬ 
cioni, curiosi. S’intende, v’è chi scivola nel pato¬ 
logico e dell’interessarsi dei fatti altrui fa uno 
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ASCOLTARE A DISTANZA I DISCORSI ALTRUI 
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scopo di Vita; per contro, vi siamo tutti noi, che 
non spiamo per abitudine, ma che qualche volta 
daremmo chissà cosa per scoprire quello che stan¬ 
no dicendo certe persone che possiamo vedere di 
lontano, troppo lontano per udire qualche brano 
rivelatore. 

Ebbene, amici, ecco qui ciò che vi serve per 
seguire chiaramente ogni conversazione che si 
svolge troppo lontano per un ascolto diretto : 
« IL CURIOSO ». 

Si tratta di un amplificatore ad elevatissimo 
guadagno, accoppiato ad un microfono direzio¬ 
nale munito di un padiglione a parabola. 

Nulla di «spaziale», se proprio vogliamo, .ma 
difficilmente gli apparecchi molto evoluti possono 
essere tradotti in pratica con dei risultati subito 
buoni : mentre questo appartiene proprio a quel 
genere di dispositivi dal concetto tradizionale che 
si rivelano all’atto pratico ben funzionanti. 

Tradizionalmente, abbiamo detto, ma l’aggettivo 
vale sino ad un certo punto, come idea fonda- 
mentale, perché l’amplificatore che costituisce il 
vero « cuore » del dispositivo non si può dire che 
lo sia gran che; vediamolo subito (fig. 2). 

MK, il microfono « capta-bisbigli », piezoelet¬ 
trico, è accoppiato ad un amplificatore-adattatore 


d’impedenza, tramite Cl. Tale stadio è realiz¬ 
zato attorno ad un transistor di tipo assai mo¬ 
derno: il planare BC 109 ad alto guadagno. 

TRI lavora a collettore comune, e per una 
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correste di 500 micro-Ampère circa, come nel 
nostro caso, ha un Beta di circa 100. 

La sua resistenza di carico, ovviamente inserita 
sull’emettitore, è di 4.700 ohm, per cui l’im¬ 
pedenza di ingresso dello stadio è pari a 
4.700 x 100: poco meno di 0,47 Megaohm, con¬ 
siderando i fattori parassitari induttivi. 

Tale impedenza è ideale per raccogliere il se¬ 
gnale di un microfono piezoelettrico come quello 
impiegato. 


B : pii* da 3 V cilindrica, par torcia. 

CT : Cuffia magnètica da 500-600 ohm d’Im- 
padanza. 

CI : Condensatore microelettrolitico da 1, 
C2 • Condensatore mlcroelettrolltico identico 
al CI. 

oppure 2 uF/15 VI. 

C3 : Condensatore microelettrolitìco da 10 
|tF/6 V, oppure 25 o 50 ;iF/6 V. 

C4 : Condensatore microelettrolitìco Identi¬ 
co al C3. 

MK : Microfono piezoelettrico di ottima qua- 


‘Lo stadio del BC109 non è Icoimmque un sem¬ 
plice adattatore; esso amplifica anche l’audio di 
8 dB, una entità non. trascurabile.. 



liti e fedeltà. 

IC1 : Circuito integrato tipo TAA131. 

RI : Resistenza da 1 Megaohm. Vi W. 10%. 
R2 : Resistenza da 4700 ohm. Vi W, 10%. 
R3 : Resistenza da 22.000 ohm. Vi W, 10%. 
R4 : Potenziometro semifìsso regolabile da 
1 Megaohm, lineare. 

R5 : Resistenza da 100 ohm, Vi W, 10%. 
SI : Interruttore unipolare. 

TRI: Transistore tipo BC109, oppure BC108, 
2N914. 


Tramite C2, i segnali giungono comunque al¬ 
l’amplificatore vero e proprio, costituito da jtre 
stadi integrati ad. accoppiamento diretto: vale a 
dire, dallTC tipo « TAA'131 », subminiatura. 

Il funzionamento del circuito integrato è clas¬ 
sico: l’audio è introdotto sulla base del primo 
stadio e raccolto al collettore dell’ultimo; la com¬ 
ponente continua è retrocessa tramite R4 all’en¬ 
trata per assicurare un buon controllo termico 
delle funzioni : il condensatore G3 « filtra via * i 
segnali audio presenti sul peroorso della reazione 
negativa, ad evitare fenomeni indesiderati di con¬ 
tro-reazione in c.a. 

L’alimentazione giunge al collettore dello sta¬ 
dio finale presente nel circuito integrato tramite 
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la cuffia « tCT »; per gli altri due stadi essa ar¬ 
riva tramite la R5. 

Tutto il complesso amplificatore, che ha l'inte¬ 
ressantissimo guadagno aria-aria di 50 dB, è ali¬ 
mentato dalla pila Bl. 

Volendo, non sarebbe stato difficile estrarre un 
guadagno ancora maggiore dalla catena: l’ampli¬ 
ficazione è invece stata limitata di proposito ad 
evitare la notevole possibilità di inneschi che ogni 
dispositivo troppo sensibile presenta, ed a evitare 
che il minimo refolo di vento apparisse come una 
specie di « tornado » nella cuffia. 

L’esperienza ha dimostrato che il guadagno 
stabilito è ampiamente « ricco » e soddisfa per¬ 
fettamente ad ogni necessità dello strumento, pur 
senza cadere nell’eccesso. 



Dall’esame del circuito, veniamo ora all’analisi 
dell’apparecchio sotto il profilo della costruzione. 

Prima di tutto, vediamo il sistema captatore 
dei suoni. 

Questo è composto dal microfono MK, siste¬ 
mato al centro focale di una parabola avente un 
diametro di 45 centimetri. 

La parabola può essere in plastica, oppure in 
alluminio; allo scopo, servono assai bene i riflet¬ 
tori per illuminazione stradale « surplus » repe¬ 
ribili a L. 1.000 presso ogni fonditore ed azien¬ 
da che tratti i recuperi metallici. 

Escludendo questi oggetti d’occasione, si può 
impiegare anche un « piatto » per illuminazione, 
acquistabile presso quelle Aziende che trattano 
materiali per elettricisti, nonché un vassoio di 
plastica, reperibile ai magazzini « Omnia » e 
«Standa». Una soluzione d’emergenza, che pre¬ 
senta il solo svantaggio del peso, è quella di 
utilizzare come parabola una « ciotola » da giar¬ 
dino in terraglia, dal modesto prezzo di L. 600. 
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UNA SOLUZIONE 
NUOVA, ATTESA, 
INSPERATA PER 
L'USO DELL’AU¬ 
TORADIO 

ENDANTENNA 

E' un'antenna brevettata nel principali paesi del 
mondo, che funffona su orlncloi diversi da quelli delle 
antenne a stilo: è piccola, poco vlalblle, INTERNA 
riparata dalle Intemperie e da manomissioni di estranei ; 
di durata illimitata, rende più di qualunque stilo, anche 
di 2 m e costa meno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni di estrazione e ritiro. 

SI monta all'Interno del parabrezza; solo per 
vetture con motore posteriore. Contrassegno L. 2.800 l 
+ spese postali; anticipate L. 3.100 nette. 

Suoli stessi principi, sono Inoltre disponibili le 
seguenti versioni: 

ENDANTENN/t D:,selettività a permeabilità va¬ 
riabile; montagg. sul parabrezza; vettura con motore 
post. L. 2.500 + 9. p. 

ENDANTENNA-PORTABOLLO: serve anche da 
portabollo; sul parabrezza; motore posteriore. L. 3.300 

+ s.p. 

ENDANTENNA P2: per auto con motore anteriore; 
montagg. sul lunotto posteriore. L. 3.900 + a. p. 

ENDYNAUTO CON CESTELLO portaradlo; tra¬ 
sforma qualunque portatile In autoradio, aenz'alcuna 
manomissione; sul parabrezza, per motore post. 
L. 2.900+ s.p. 

ENDYNAUTO senza cestello: L, 2.200+s.p. 

ENDYNAUTO 1m: per grossi portatili a transi¬ 
store; L. 2.200 +'s. p. .• 

ENDYNAUTO 3m: come Endynauto, ma da montare 
sul lunotto posto per auto con motore anteriore. 

ALIMENTATORI dalla e.a. per portatili a 4,5 - 0 
nppure 9V (precisate). Ingresso 220 V; L. 2.200 + s. p. 

A richiesta, ampia documentazione gratuita 
per ogni dispositivo. 

MICRON • C.S0 MATTEOTTI H7/S -14100 ASTI • TEL 2757 
Cercatisi Concessionari per tutte le Pronta* 


lire il 

e più fino a 200.000 lire, vincerete al gioco del Lotto 
solamente con II mio NUOVO. INSUPERABILE METO¬ 
DO che vi Insegna come GIOCARE E VINCERE, con 
CERTEZZA MATEMATICA, AMBI PER RUOTA DE¬ 
TERMINATA a vostra scelta. Questo metodo è I unico 
che vi farà vivere di rendita perchè con esso la vincita 
è garantita, Nel vostro interesse rlchiedetemelo'lnvlan- 
do, come meglio vi pare, L. 3.000 indlrizzandà-a : 
BENIAMINO BUCCI 

Via S. Angelo 11 S 71010 SERRACAPRIOIA (Foggiai 

(Rimborso i soldi se non risponde a verità) 


NON SIATE RETROGRADI 

Con I circuiti stampati Imparate una tecnica nuova e 
conferite al vostri montaggi un aspetto professionale. 
Montaggi razionali, compatti, miniaturizzati. 

Scatola A: Kit completo per realizzare numerosi circuiti, 
grandi e piccoli. Contiene; Una bacinella per bagno 
chimico. 5 pannelli ramati di grande formato (mm. 
90 x 150 — cm.q. 675). Sali reagenti per molte applica¬ 
zioni e II necessario per il disegno dei circuiti mediante 
l'inchiostro protettivo speciale. L. 2.250. Scatola B; 
Kit completo per realizzare 270 cmq. di circuiti come 
il precedente ma con 2 pannelli. L. 1.600. Istruzioni per 
l'uso. Vaglia o assegno a: Ditta SELF PRINT - Cas. 
Post. 645 - 20100 Milano, Riceverete il materiale a casa 
Vostra senza alcun addebito. Per ragioni di spese 
postali non si effettuano spedizioni contrassegno. 
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Segue: 

IL CURIOSO 



In ogni caso, il microfono dovrà essere piaz¬ 
zato esattamente al centro della parabola, o me¬ 
glio nel o fuoco » della medesima: il che si può 
fare per mezzo di misurazioni geometriche (per 
i più bravi), oppure sperimentalmente (per chi 
non abbia voglia sufficiente a dedicarsi a tali mi¬ 
sure). 

Le fotografie mostrano la parabola del proto¬ 
tipo. 

Il montaggio dell’amplificatore è elementare: 
còme si vede nella fig. 4, la base sarà il cir¬ 
cuito stampato convenzionale, che consente or¬ 
dine e « pulizia » nel disporre le parti. 

Il guadagno di cui dispone l’amplificatore è 
abbastanza elevato da poter causare notevoli in¬ 
neschi reattivi se il cablaggio non è molto ben 
studiato e ben fatto, per cui consigliamo a quei 


lettori che hanno in antipatia il circuito stampato 
di seguire la medesima disposizone anche attuan¬ 
do una filatura tradizionale. 

■Nel prototipo, l’amplificatore è custodito in una 
scatolina di lamiera fissata direttamente nel retro 
della parabola captatrice; in tal modo, tra il mi¬ 
crofono ed il primo stadio amplificatore corre uno 
spezzone di cavo molto corto; questa precauzione 
è molto valida per evitare la captazione di ronzii 
ed altri disturbi. 

Nel caso che il lettore non ritenga conveniente 
o pratico montare l’amplificatore subito dietro la 
parabola, sarà necessario che il cavo posto tra il 
microfono ed il dispositivo elettronico sia ottima¬ 
mente schermato, ed in ogni caso non più lungo 
di tre-quattro metri. 

Nulla da dire 'sull’intrinseco cablaggio dell’am- 














































plificatore: si tratta di un circuito stampato con¬ 
venzionale che, come ogni suo simile, richiede 
una saldatura rapida, un calore non eccessivo, un 
accurato controllo di ogni parte prima del fissag¬ 
gio definitivo. 

L'« IC1 » è termicamente fragile: NON deve es¬ 
sere assolutamente surriscaldato. Chi scrive ha a- 
vuto modo di rompere un TAA131, durante la 
stagnatura; e certo chi scrive non è alle prime 
armi, con il saldatore I 

Prudenza, quindi, cura ed attenzione ! 

Esaurito così l’argomento « meccanico », parlia¬ 
mo ora un momento della prova della nostra « spia 
sonora ». 

Per il primo collaudo, il microfono potrà es¬ 
sere piazzato nella parabola a caso, oppure ad¬ 
dirittura tolto dalla parabola. 

Si accenderà il complesso mediante SI, si in¬ 
forcherà la cuffia e si ascolterà. 

Se ógni suono circostante appare sgradevole, 
debole, distorto, si regolerà R4 sino ad udirlo 
» pulito », limpido, lineare; la manovra* dovrà es¬ 
sere molto attenti. 

Può' senz’altro convenire effettuarla collegando 
ad un generatore audio un altoparlante e regolare 
« a fischio » il tutto per la sensibilità più elevata 
e per la minore distorsione. 

Ove il generatore non sia disponibile, può es¬ 
sere utilizzato... un familiare che con pazienza 
scandisca le lettere dell’alfabeto, monotonamente, 
senza mai variare le inflessioni e l’ampiezza del... 
vocalizzo. 

Già da questa prima prova si vedrà come sia 
sensibile il complesso; un guadagno di 50 <JB non 
è davvero uno scherzo: la cuffia esprimerà poten¬ 
temente i più remoti rumori o sussurri. 

Terminata la prima fase del lavoro, il microfo¬ 
no sarà portato nella parabola e si proverà a spo¬ 
starlo di qualche centimetro alla volta sin che i 
rumori del mercato laggiù, a centinaia di metri di 
distanza, o del camion, il canto dell’uccellino, il 
brusìo del laboratorio distante, non giungano con 
grande discernibilità, con estrema chiarezza. 

La prova andrà più volte ripetuta, puntando la 
parabola verso rumori e suoni lontani e spostando 
con pazienza il microfono. 

Trovato il punto in cui si ode distintamente in 
cuffia la voce di una persona che chiacchiera a 
bassa voce lontano 100-150 metri, si sarà scoper¬ 
ta la posizione « focale » per il microfono, che an¬ 
drà ivi fissato. 

Ed ecco fatto, amici; da questo momento in 
poi • potrete ascoltare (incredibilmente) i' sussurri 
che la gente si scambia a molta distanza dal vostro 
posto di... «spionaggio». Udrete confidenze, pette¬ 
golezzi, tutto ciò che vi parrà utile ascoltare. 

Usate però « l’orecchione » nel rispetto della 
Legge; più che per gli altri, per il vostro stesso 
bene 1 


DI 

COLOMBO 

SI ADATTA ANCHE 
Al TERMINALI DELLE 
RESISTENZE! 

Chissà perché, ma i terminali delle resisten¬ 
ze non sono pani diritti e tesi, ma anzi, spesso 
presentano antiestetiche curvature che certo 
peggiorano l’aspetto dei montaggi, se non so¬ 
no annullate ! 



Ciascuno ha il suo sistema per « drizzare » 
questi fili; anch’io ho il mio, che è certo il 
classico « uovo di Colombo », ma non per que¬ 
sto è da trascurare. 

Consiste in due pezzi di tavola di legno du¬ 
ro, ed io per ottenere i fili ben tesi, H muovo 
a frizione, come mostra la figura, ottenendo, 
in genere, ottimi risultati. 

Anche per i condensatori, il sistema è vali¬ 
do, nonché per ogni altro componente (impe¬ 
denza RiF, termistore) munito di connessioni 
assiali rigide. 
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G iunto a questo mìo quinto appuntamento 
« motoristico » con gli appassionati della 
tecnica da competizione, e dovendo chiude¬ 
re il ciclo duetempistico, ho trovato logico dedi¬ 
care l’incontro mensile alla elaborazione e messa 
a punto dei micromotori per modellismo. Questo 
per due motivi: 

perché anche questi motori sono delle vere e 
proprie m bombe » a due tempi; 
perché, considerato l’elevato grado di diffusio¬ 
ne raggiunto negli ultimi anni dal modellismo 
da competizione, ritengo che una trattazione 
del genere possa incontrare i favori di buona 
parte dei lettori. 

•Prima di dare inizio al lavoro, trovo anche giu¬ 
sto rendere noto che tutto ciò che seguirà è stato 
a lungo collaudato in gare aeromodellistiche e auto¬ 
modellistiche, ed in alcuni casi è il frutto di espe¬ 
rienze che ho condotto con tecnici da anni impe¬ 
gnati nel settore della tecnica duetempistica da 
competizione. 

Scendendo ora sul piano pratico della trattazio¬ 
ne, dirò che il lavoro di elaborazione di un moder¬ 
no motore per competizioni velocistiohe si articola 
essenzialmente su due direttrici: 

miglioramento del flusso dei gas; 

JS^riduzione degli attriti. 

queste due direttrici aggiungo poi un’ottima 
messa a punto finale, che è sempre necessaria per 
« spremere » ulteriormente il motore e raggiungere 
risultati considerevoli. Nella trattazione non pren¬ 
derò invece in esame le modifiche al diagramma 
di distribuzione, né al rapporto di compressione, 
in quanto per d motori moderni questi problemi 
sono da ritenersi già risolti dagli stessi costruttori, 
che sono giunti ai risultati pratici attraverso lun¬ 
ghe vie di sperimentazione, al banco e in pista. 

Debbo anche dire che questi motori, ormai co¬ 
struiti in larghissima serie, presentano spesso dif¬ 




ferenze notevoli tra esemplari identici per proget¬ 
tazione e realizzatone, anche se nella lavorazione 
vengono mantenute tolleranze strettissime. Come in 
tutte le cose, vi sono quindi quelli ohe nascono 
bene e quelli che nascono male; possono esservi 
accoppiamenti non perfetti {soprattutto nel disegno 
delle luci), carter più o meno ben lavorati, alberi 
non equilibrati, ecc. Ecco dunque che, piu appor¬ 
tando le stesse modifiche a due motori apparen¬ 
temente identici, è molto probabile giungere a ri¬ 
sultati diversi, per cui il risultato finale ohe ogni 
elaboratore atterrà, sarà in gran parte 'legato alle 
caratteristiche costruttive dell’esemplare di serie dal 
quale si è partiti. 

E’ questa la via da seguire nella realizzazione 
pratica per giungere da un motore di serie a un 
motore ; « special » da competizione. In pratica, si 
tratta di eliminare quei difetti di lavorazione che 
compaiono soprattutto all’interno del carter e del 
condotto della valvola rotativa, e che non vengono 
corrette dal costruttore per ragioni di costo. Queste 
imperfezioni ohe normalmente si identificano in 
gradini o bave, creano vortici e attriti al passaggio 
della miscela gassosa, compromettendone runiforrind- 
tà e la velocità di efflusso. 

La nostra attenzione sarà quindi subito rivolta 
al condotto di travaso ricavato all’interno del car¬ 
ter che, essendo già abbondantemente dimensionato, 
non abbisogna di ulteriori allargature ma di un ot¬ 
timo lavoro di lucidatura e di raccordo degli even¬ 
tuali gradini che si presentassero soprattutto nella 
parte bassa del canale (vedi fig, 1). Durante que¬ 
sta operazione di lucidatura e raccordo è bene evi¬ 
tare di asportare materiale in gran* quantità, in 
quanto si verrebbe a diminuire il valore della pres¬ 
sione nel carter-pompa, ohe, viceversa, si dovrà 
portare ai massimi valori raggiungibili. 

Allo scopo di aumentare la pressione nel carter 
(e quindi la velocità di efflusso e di riempimento 
del cilindro), si cercherà di diminuire lo spazio no¬ 
civo esistente all’interno del carter stesso che, per 
i motori ad aspirazione anteriore {controllata da 
valvola rotativa ricavata sull’albero) è normalmente 
costituito dall’incavo presente sul tappo carter e dai 
vuoti creati sulla manovella per riequilibrare l’al¬ 
bero motore. Si comincerà quindi col ricavare da 
una lastra d’alluminio un blocchetto che andrà a- 




Fig. 1 

































tificatrice in quanto, essendo la manovella cemen¬ 
tata, non è possibile la lavorazione al tornio. Si 
traforerà poi un dischetto di lastra d’alluminio 
(dello stesso spessore della manovella) in modo ohe 
la manovella vi entri forzata (vedi fig. 2). Ottenuto 
il pezzo, lo si incollerà alla manovella stessa, sem- 


Foto 1. - La foto motte in risalto il riempi¬ 
mento in lega leggera incollato all'alleggeri¬ 
mento dei tappo carter. A sinistra, il tappo di 
un G 21/29 che presenta l'incavo originale; 
al centro, il tappo di un G 20/15 « riempito » 
e, a destra, il tappo di un G 15 riempito e '■ 
raccordato superiormente al canale di travaso. 


dattato, e successivamente incollato con Araldite, 
all’incavo del tappo carter. Prima dell’incollaggio si 
pulirà 'bene l’incavo con una lima. Ad incollaggio 
effettuato si metterà il pezzo nel forno di una 
cucina economica onde ottenere la polimerizza¬ 
zione del collante a caldo, e quindi ima adesione 
molto tenace. Ad unione avvenuta si finirà il 
pezzo con lime e carta vetro sottile, il che lo finirà 
a specchio. Questo lavoro è reso evidente dalla foto 
n. 1. 

Per « riempire » lo spazio nocivo della manovella 
si renderà necessario ridurre il diametro esterno di 
un millimetro, operazione che si condurrà alla ret- 


pre con Araldite polimerizzata a caldo. A incollag¬ 
gio avvenuto, si riprenderà l’albero al tornio e si 
riporterà il diametro esterno della manovella al va¬ 
lore iniziale. Il lavoro ultimato è-visibile in foto 2. 

L’apporto di materiale sulla manovella avrà squi¬ 
librato l'albero, che andrà quindi riequilibrato on¬ 
de eliminare le vibrazioni, che altrimenti sarebbero 
sensibili e tali da diminuire il rendimento del mo¬ 
tore. Una corretta equilibratura dell’assieme si ot¬ 
terrà incollando (sempre con Araldite polimerizzata 
a caldo) sulla faccia della manovella e dalla parte 
del contrappeso, una porzione di ranella d’acciaio 
di un millimetro di spessore (o più, a seconda del 



i i 

j Foto 2. - Duo albori (a sinistra il G 15, a | 

! destra il G 20/15) con l'alleggerimento della | 

manovella riempito e ripreso al tornio. Al > 

centro, l'albero di un G 21/29 come è all'or!- 3 

gine. 
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tipo di motore da elaborare). 

L’adesione della porzione di ranella alla mano¬ 
vella sarà ulteriormente assicurata da due ribattini. 
Per far questo si renderà necessaria la foratura del¬ 
la manovella che, essendo cementata, dovrà essere 
effettuata prima con una mola a punta comandata 
da flessibile e,- successivamente, con trapano a 
punta in acciaio rapido. Il lavoro di foratura dèlia 
manovella andrà fatto prima dell’incollaggio della 
porzione di ranella; a incollaggio avvenuto si potrà 
forare anche la ranella, svasare i due fori e appU- 


serà all'accoppiamento, e cioè alla elaborazione di 
cilindro, pistone e biella. Il cilindro andrà lavorato 
solamente dalla parte del travaso, le cui luci an¬ 
dranno smussate esternamente in modo da raccor¬ 
darle perfettamente alla parete esterna del cilin¬ 
dro. Anche in basso, sempre dalla parte delle luci 
di travaso, il cilindro andrà leggermente arroton¬ 
dato. Tutte queste operazioni sono evidenziate dalia 
figura 5. 

Il pistone potrà invece essere alleggerito inter¬ 
namente nei punti a 90° con i fori dello spinotto. 


1 

•* 

? 


i 



Foto 3. • La foto avidanzia la valvola rota¬ 
tiva a il matarlala da asportara onda ronderà 
la luce perfettamente rettangolare. In alto, un 
albero ancora da elaborare; sotto, una luce 
finita. 


N ~ r.v*è- o. aurr-*3 cvr, ncv 


care i ribattini. Questa operazione è schematizzata 
in fig. 3. 

Il lavoro di elaborazione proseguirà con la fini- 
tura e lucidatura del condotto ricavato internamen¬ 
te all’albero che (naturalmente per i motori ad aspi¬ 
razione anteriore è tipo G20/15-G15-G21/29), nor¬ 
malmente grezzo. SS opererà con flessibile, cui farà 
seguito una lucidatura con composti abrasivi sem¬ 
pre più fini; lo spigolo formato dall’uscita del fare 
sulla manovèlla (vedi fig. 4) andrà leggermente sva¬ 
sato (non asportare eccessivo materiale per non di¬ 
minuire la compressione nel carter). 

Anche la valvola rotativa (foto 3) andrà ritocca¬ 
ta, rendendola perfettamente rettangolare e cercan¬ 
do di eliminare ogni imperfezione dovuta alla fre¬ 
satura trasversale (vedi fig. 4). Durante questa 
operazione bisognerà evitare nel modo più assoluto 
di ritoccare i lati della valvola per non variare i 
tempi di fasatura. Finito il lavoro sull’albero, si pas- 


Per far ciò si asporterà materiale, a mezzo di fre- 
sette, nei punti tratteggiati di figura 6. Dopo que¬ 
sta operazione potrà rendersi necessaria la riequili¬ 
bratura dell’albero motore. La biella andrà invece 
assottigliata di 0,5 min (o più, a seconda del tipo 
















di motore) dalla parte interna (quella che si trova 
più vicina alla faccia della manovella), onde per¬ 
mettere il passaggio della porzione di ranella incol¬ 
lata alla manovella (vedi fig. 7). Successivamente, 
si arrotonderanno gli spigoli della biella e si pas¬ 
serà a Una completa lucidatura. 

A questo punto si laveranno tutte le partì in 
acetone, poi si {Tasseranno in una miscela di olio e 
benzina e quindi si rimonterà di motore, serrando 
fortemente tutte le viti. Onde migliorare la tenuta 
del tappo carter sulla guarnizione, si spalmerà un 
velo di « ermetico » per guarnizioni. In questo mo¬ 
do si dovrà sostituire la guarnizione ad ogni smon¬ 
taggio del motore, ma si otterrà una tenuta estre¬ 



mamente valida. 

Grande importanza, per una corretta messa a 
punto dell’assieme ha la scelta della candela, che 
deve essere effettuata dopo ripetute prove al ban¬ 
co. Può infatti capitare che con una certa candela 
il motore « prenda più giri ». Bisognerà anche fare 
in modo che essa sia 'perfettamente a filo con la 
volta della camera di scoppio; a questo risultato si 
giungerà variando lo spessore della guarnizione 
della candela o usando candele di varia lunghezza. 

Terminate le operazioni di elaborazione e messa 
a punto finale, si passerà al rodaggio che, ai fini 
del risultato dbe si vuole ottenere, non è meno im¬ 
portante delle operazioni Viste in precedenza. Per 
questo occorrerà preparare un banco-prova che non 


vibri, con longherine robuste e perfettamente com¬ 
planari, affinché non si .producano sulle alette di 
fissaggio degli sforzi ohe poi si ritroverebbero, sot¬ 
to forma di distorsioni, nel cilindro. 

Per quanto riguarda le modalità da usare duran¬ 
te 'l’operazione di rodaggio, esse sono normalmente 
stampate sul foglio che accompagna ogni motore 
nuovo. Ad Ogni buon conto, è 'bene tenere présente 
che le funzioni del rodaggio sono essenzialmente 
due, e cioè: portare al minimo valore possibile le 
perdite per attrito tra gli accoppiamenti pistone- 
cilindro, biella-bottone di manovella, albero-bron¬ 
zina, eliminare le tensioni interne che normalmen¬ 
te si producono durante le lavorazioni meccani¬ 
che. 

Circa poi l’effettuazione pratica del lavoro ce chi 
preferisce un rodaggio lungo e lento (ma per i mo¬ 
tori da corsa io lo sconsiglio decisamente, in quan¬ 
to in questo modo diffioilmepte vengono raggiun¬ 
te le temperature di funzionamento spinto) e chi 
invece, dopo un breve periodo di rotazione lenta, 
spìnge per brevi tempi il motore alla massima ro¬ 
tazione. E’ cosa abbastanza logica quindi supporre 
che un buon rodaggio stia fra questi due estremi. 

Ad ogni buon conto miscela ed elica varieranno 
man mano che il motore si « slegherà. » e si avvi¬ 
cinerà al limite del massimo rendimento. Si partirà 
cioè con miscela grassa e elica da rodaggio (con 
motore a basso regime), per passare poi alla mi¬ 
scela e all’elica da gara man mano che il motore 


Foto 4. - Tipo di scarico accordato pronto 
par II montaggio'. A sinistra, in basso, il ca¬ 
vallotto d’attacco ricavato da filo d’acciaio 
armonico da 1 m/m.- 
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comincierà a sciogliersi, e tenere un regime elevato 
per un periodo sempre più lungo e senza che si 
abbiano segni dà rallentamento o surriscaldamento. 
Con l’elica e la miscela da gara si terminerà il ro¬ 
daggio. 

Praticamente impossibili 1 è invece lo stabilire 
èsattamente la durata del rodaggio, in quanto, da¬ 
te le ridotte dimensioni degli organi dei motori, 
pur tenendo ristrette le tolleranze di lavorazione, es¬ 
se danno facilmente luogo a notevoli disparità fra 
esemplare e esemplare (anche nell’ambito di uno 
stesso tipo o di una stessa serie), per cui un tempo 
adatto per un certo motore può rivelarsi eccessivo, 
oppure insufficiente, per un suo gemello. Al solito, 
quindi, è più che altro questione di o sensibilità » 
motoristica e di orecchio; in parole povere, più che 
la tecnica vale la pratica. 

Grande importanza ai fini del miglior rendimen¬ 
to del motore hanno le modalità con cui avviene 
lo scarico dei gas combusti. Più che lo scarico li¬ 
bero o quello con un tubo cilindrico, è consiglia¬ 
bile quello a sezione variabile, detto * scarico ac¬ 
cordato ». 

E’ questo un po’ il « pallino » velocistico del 
momento in cui viviamo. Tutto ciò si deve ai fa¬ 
volosi risultati colti dall’americano Bill Wisndewski, 


che ha lavorato a lungo su questo sistema, unita¬ 
mente al collega Theobald, cercando anche di espri¬ 
mere in una unica formula le componenti che en¬ 
trano in gioco nella realizzazione pratica dello sca¬ 
rico accordato, o a espansione. Anche personalmen¬ 
te, avvalendomi della collaborazione di un ingegne¬ 
re molto preparato in materia (il cremonese ing. 
Ossana, che fu uno dei primi a occuparsi in Italia 



del sistema), ho cercato di sviluppare qualche cal¬ 
colo che mi permettesse di giungere a risultati con¬ 
creti anche a tavolino. All’atto pratico ho però do¬ 
vuto convincermi che nulla nuò superare l’espe- 
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rienza diretta, essendo troppi gli elementi varia¬ 
bili di cui tener conto, non solo passando da un 
motore all’altro, ma anche in uno stesso motore, 
sol che si cambino alcuni dati di messa a punto. 


giunge un riempimento della cilindrata anche su¬ 
periore all’unità, in quanto tutto il sistema presenta 
un ciclo di funzionaménto che ricaccia nel motore 
una certa quantità di carica fresca, estratta in coda 
ai gas combusti e rimasta intrappolata nel collet¬ 
tore di scarico. In pratica si avrà un motore sovra- 
alimentato. 

Il sistema di scarico accordato ad espansione di 
figura 6 è stato realizzato per un 2,5 cc, utilizzan¬ 
do lamierino da 1 m/m; voi potrete ricavarlo al 
tornio da un tondino d’alluminio, realizzando sepa¬ 
ratamente le due parti coniche che, successivamen¬ 
te, incollerete con Araldite. Nel caso illustrato, la 
unione del tubo rettilineo e tutte le rimanenti sal¬ 
dature sono state effettuate ad argento, non es¬ 
sendo possibile ricorrere allo stagno, date le elevate 
temperature in giuoco. Le saldature delle parti coni¬ 
che e del tubicino finale si possono però effettuare 
anche a stagno. 

L’attacco dello scarico (che è realizzato per un 
motore con scarico laterale) è invece stato rica- 



Foto 6. - Due modelli da velocità equipag¬ 
giati da motori elaborati da Capelli, in primo 
piano un classe B (5 cc); più in alto, un clas¬ 
se A (2,5 cc). 


In pratica, quindi, si' comincerà con rassegnare 
un certo dimensionamento' che l’esperienza indica 
come accettabile, e poi si procederà per tentativi, 
ricorrendo a un tubo iniziale scorrevole e variando 
le dimensioni del tubicino finale di scarico. Per 
quanto riguarda invece il funzionamento del siste¬ 
ma, anche per non ripetermi (di esso ho infatti già 
ampiamente parlato nell’ultimo incontro mensile 
dedicato alla elaborazione di motori motociclistici 
da competizione), dirò solo che con esso si rag¬ 


vaio dal cappuccio d’ottone di un contenitore per 
termometri sanitari. Prima della saldatura al tubo 
rettilineo, il cappuccio era stato provvisto di un 
intaglio che gli permettesse di entrare forzato nel¬ 
l’ovale dello scarico. A sua volta, l’assieme è stato 
fissato al carter motore a mezzo di un cavallotto, 
realizzato con filo d’acciaio armonico. 

Una volta realizzata tutta l’apparecchiatura, si 
passerà alla prova pratica, che consiste nel trovare 
l’esatto punto di unione fra i due pezzi. A motore 
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Foto 7. - La MOVO-SPRINT (categoria Mon¬ 
za) con la quale II nottro collaboratore Ca¬ 
pelli ha migliorato a Monza il primato Euro¬ 
peo tu! 5 Km e ottenuto (nel '67) Il secondo 
miglior risultato nella classifica nazionale, e 
il quarto in quella europea. La macchina 
monta un G 15 elaborato. Si noti il sistema di 
scarico accordato. 


in moto, si infilerà la marmitta nel breve tubo ret¬ 
tilineo collegato allo scarico e, con piccoli sposta¬ 
menti e contagiri alla mano, si corcherà il punto 
che dia i migliori risultati; questo sarà il punto nel 
quale si salderanno i due pezzi. Anche questa sal¬ 
datura andrà fatta ad argento. 


prove ultimate, e raggiunti i migliori compromessi, 
si vernicerà tutto l’apparato con vernice nera iso¬ 
lante. La foto 4 mostra una marmitta finita e com¬ 
pleta di attacco. Chiudendo queste note, voglio 
anche ricordare che con l’utilizzazione dello scarico 
accordato si dovranno carburare i motori piuttosto 





1 



Un’ultima prova consiste poi nel variare la lun¬ 
ghezza e la sezione del tubicino finale, partendo 
dalle dimensioni riportate sempre in figura 8. A 


grassi a terra ed attendere, prima di entrare in 
base, ohe il sistema si inneschi e raggiunga così il 
massimo rendimento. , 
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materiale SURPLUS 
ad ettimi prezzi 

Disponiamo dei materiali sottoelencati 

ACCETTIAMO OFFERTE PER OGNI VOCE. 

Ad ogni ordinativo aggiungere all’importo 
offerto L. 500 per rimborso spese di spedi¬ 
zione e imballo. 

Non dimenticate di indicare il prezzo da voi offerto 
per ogni voce. 


Indirizzare le offerte a: 

SEPI - SERVIZIO MATERIALI - CASELLA 
POSTALE 7118 - NOMENTANO 00100 ROMA ( 


V f 

i 

Descrizione 


il 

I 

Descrizione 


j 

1 

Descrizione 

66 

2 

Cassette per oscillog. 


90 

10 

Condensat. 

Ceramici 


115 

11 

» 

33KQ1W 

67 

110 

Frontali per oscill. 




50 PF 




116 

10 

» 

5Mfìy 2 W 



FM-TV 


91 

15 

Condensat. 

Ceramici 


117 

5 

» 

300KO%W 

68 

70 

Frontali per provavai. 




30 PF 




118 

15 

» 

200KP%W 

69 

80 

Frontali per osci!log. 


92 

3 

Condensat. 

Ceramici 


119 

130 

» 

20 k £1 y 2 w 

70 

390 

Schermi per trasf. MF 




13 PF 




120 

9 

» 

68KQy 2 W 

71 

160 

Nuclei per bobine 


93 

270 

Conden.a mica 10PF 


121 

40 

» 

150PlW 

72 

200 

Supporti bobine MF 


94 

40 

» 

» 

» 4,7PF 


122 

30 

» 

6,8KQ>/ 2 W 

73 

190 

Supporti a colonnina 


95 

15 

» 

» 

» 25PF 


123 

50 

» 

8,2KQi/ 2 W 

74 

200 

Basette per trasf. MF 


96 

20 

» 

» 

» 30PF 


124 

6 

» 

5,6Kfì >/ 2 W 

75 

35 

Nuclei ferrite 


97 

140 

» 

» 

» 50PF 


125 

8 

» 

2000 ‘/ 2 W 

76 

8 

Oscillatore montato 


98 

15 

» 

» 

» 4.5PF 


126 

20 

» 

250fl y 2 w 

77 

mt130 

Cavo antenna TV 75Q 


99 

160 

» 

» 

» 100PF 


127 

40 

» 

ison‘/ 2 w 

78 

i 

! Trasf. Trasmettitore 


100 

50 

» 

» 

» 68PF 


128 

10 

» 

39oQy 2 w 

79 

20 

: Condensatori elet. 8(j.F 


101 

3 

» 

» 

» 420PF 


129 

40 

» 

500O y 2 w 

80 

30 

I Condensatori a carta 


102 

40 

» 

» 

» 150PF 


130 

25 

» 

1,2Kny 2 W 



50000 PF 


103 

5 

» 

» 

» 125PF 


131 

10 

» 

1KQ3W 

81 

20 

Condensatori a carta 


104 

20 

» 

» 

» 200PF 


132 

400 

» 

68Kny 2 W 



10.000 PF 


105 

6 

» 

» 

» 300PF 


133 

600 

» 

50KQy 2 W 

82 

12 

200.000 PF 


106 

13 

» 

» 

» 1000PF 


134 

90 

» 

i,2KQy 2 w 

83 

21 

Chiavi a tubo 6 -r 7 


107 

6 

» 

» 

» 500 PF 


135 

80 

» 

47Kfìy 2 W 

84 

10 

Chiavi a tubo 8-5-9 


108 

20 

Resistenze 

5000 2 W 


136 

150 

» 

iooKtìy 2 w 

85 

55 

Prese a coccodrillo 


109 

2 

» 


5K.02 W 


137 

200 

» 

i50KOy 2 w 

86 

300 

Chiodini a spillo 


110 

2 

» 


10K.O3 W 


138 

35 

» 

2Kfl2W 

87 

250 

Lime dolcissime da 3 


111 

12 

» 


1.2K.Q1W 


139 

40 

» 

ikUiw 

88 

8000 

Rondelle cisellate 


112 

6 

» 


30KQ1W 


140 

30 

» 

2KÙ1W 

89 

3 

Condensat. Ceramici 


113 

60 

» 


300KQ1W 


141 

10 

» 

500KQ'/ 2 W 



PF 2200 


114 

10 

» 


iomOiw 




























Sovente, ed in spe¬ 
cial modo nel caso 
dei ricevitori a tran¬ 
sistor più economici, 
il Jack dell'auricolare 
causa un gran nume¬ 
ro di guasti e falsi 
contatti. 


RIPARARE 
I RICEVITORI 
A TRANSISTOR 
PUÒ' ESSERE 
CONVENIENTE 


M olti laboratori di riparazione rifiutano i ra¬ 
dioricevitori tascabili dicendo sistematica¬ 
mente che « il costo del lavoro supererebbe 
il prezzo deH’apparecchio ». 

Questa difficilmente può essere giudicata una 
buona tecnica commerciale, perché il cliente resta 
ovviamente insoddisfatto, se non addirittura pic¬ 
cato, e in una successiva occasione, quando è il 
televisore ad essere guasto, o qualche altro appa¬ 
recchio « importante », si rivolge alla concorrenza. 

Oggi è quindi necessario saper riparare questi 
ricevitorini, ma è necessario saperli riparare dav¬ 
vero, perché il tecnico che brancola in fatto di 
semiconduttori perde troppo tempo alla ricerca 
dei guasti e deve preparare una fattura troppo 
« salata » o rimetterci in proprio. 
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Un-esperto tecnico riparatore vi insegna «il verso giusto» 
per intraprendere la revisione dei piccoli ricevitori transi¬ 
storizzati, qualche «segreto del mestiere», e quelle pic¬ 
cole « malizie » che solo la lunga pratica suggeriscono. 
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In questa serie di note di laboratorio che Si¬ 
stema Pratico ci ha chiesto di preparare, cerche¬ 
remo di esporre un sistema di riparazione anzi¬ 
tutto rapido, essenzialmente pratico ed in linea 
con la moderna tecnica commerciale. 

Inizieremo col dire che la principale sorgente 
di guasti per i radioricevitori transistorizzati sono 
i rispettivi proprietari. 

Accade infatti, spessissimo, che l’utente sfrutti le 
pile troppo a lungo, tollerando persino la più 
forte distorsione ed il volume più debole: in tal 
modo, sovente, le pile perdono gli acidi ed 
sali interni che corrodono le parti circostanti deJ 
ricevitore. 

Talvolta, il proprietario dell’apparecchio innesta 
'e pile a rovescio, o prova addirittura ad inne¬ 
starle « in tutti e due i versi », sino a che riesce 
a farle entrare nell’attacco: un buon sistema 
per guastare tutto ! 

Non di rado, infine, l’utente, che ignora qual¬ 
siasi nozione di elettrotecnica ed elettronica, pro¬ 
va a * riparare » da sé la radio, staccando fili 
scalzando parti. 

In genere, quinci, la riparazione di un radio- 
ricevitore transistorizzato deve iniziare dalla ri¬ 
cerca delle manomissioni, anziché del guasto vero 
e proprio I 

Supponendo però che il proprietario non abbia 
« pasticciato » nello chassis (contrariamente ad 
ogni apparenza, le persone sagge esistono ancora), 
allora si può iniziare il vero e proprio lavoro di 
individuazione. 

Molti riparatori, per la prova di questi apparati, 
impiegano la medesima tecnica in uso per le ripa¬ 
razioni TV: in altre parole, prima ancora di aver 
aperta la scatola, accendono l’oscilloscopio, pre¬ 
parano il generatore di segnali, magari lo sweep 
ed il voltmetro elettronico. 

IjS complessa tecnica degli apparati TV certo 
richiede l’impiego di questi strumenti per una 
sicura individuazione di un guasto. 


Nel caso dei ricevitorini, talvolta, una com¬ 
plessa strumentalizzazione é più di ostacolo che 
di vantaggio. Personalmente, ritengo che nel 98 
per cento dei casi gli unici strumenti necessari 
siano il tester e l’iniettore di segnali. 

Esaminate le premesse, addentriamoci nel la¬ 
voro. 

Supponiamo di aver sul ‘ tavolo un ricevitore 
classico, supereterodina a 7 transistor, e suppo¬ 
niamo che sia « muto » : accendiamo l’interrut¬ 
tore, ruotando la sintonia non avviene nulla, non 
si ode il minimo segnale. 

Apriamo allora l’astuccio e controlliamo prima 
di tutto se... v’è la pila, e se è connessa. Spe¬ 
cialmente negli apparecchi che hanno i contatti 
a molla per la pila, spesso il n mutismo » si deve 
ad una linguetta storta o ossidata. Anche se la 
pila ha l’aria di esser nuova, è comunque bene 
sostitùirla subito con una nuova. Subito dopo, 
con l’interruttore « acceso », è necessario misurare 
la tensione ai suoi capi: se essa è normale, la 
prova può continuare come diremo, se invece si 
rileva una tensione minore del 30% a quella no¬ 
minale, è bene spegnere subito l’apparecchio, 
dato che sarà presente un cortocircuito assai 
« robusto » : questo è assai facile da scoprire con 
una prova condotta mediante l’ohmmetro, seguendo 
la linea di alimentazione. Quasi sempre il corto¬ 
circuito si produce all’interno di un elettrolitico 
rii by-pass (fig. 1). 

Poniamo invece che la tensione sia normale, 
<na che l’apparecchio rimanga « mutissimo ». 

Sarà allora da controllare il jack dell’auricolare; 
talvolta, il commutatorino in esso compreso si 
spezza o si deforma. In tal caso, l’altoparlante 
non riceve più alcun segnale, e neppure l’auri¬ 
colare funziona, mancando il contatto. 

Se il jack è in ordine, si può provare l’ascolto 
da questa presa: essendo presente l’audio, ovvia¬ 
mente l’altoparlante è fuori uso o uno dei colle¬ 
gamenti che vi giungono è staccato. 
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Tutto bene ? Il jack è in buono stato, l'alto¬ 
parlante funziona, ma non si ode nulla ? In que¬ 
sto caso, andremo tranquillamente oltre con le 
prove. 

Tanto per avere un’idea generale sulla natura 
del guasto, potremo misurare la corrente che 
l’apparecchio assorbe dalla pila. 

In genere, i ricevitori a 5 transistor di tipo 
•economico assorbono, senza segnale, da 5 a 11 
mA, quelli a 6 transistor da 5 a 20 mA, quelli 
a 7 transistor da 10 a 30 mA; infine, quelli « di 
lusso » ad 8 o più transistor, senza segnale as¬ 
sorbono da 20 a 45-50 mA {fig. 2). 

Se la corrente misurata, per il tipo di apparec¬ 
chio in esame, è notevolmente inferiore ai valori 
detti, con ogni probabilità il guasto è nella se¬ 
zione audio: se invece è di molto maggiore, come 



abbiamo visto, si sarà verificato un cortocircuito. 

Comunque, in caso di dubbio se il guasto sia 
nella sezione BF, oppure nella sezione RF del 
ricevitore, si può fare una semplice prova: si 
tocca con il saldatore il terminale del potenzio¬ 
metro di volume, quello (generalmente centrale) 
ove è collegato il condensatore di accoppiamento 
per la sezione audio (CIO). 

In tal modo, per buono c^e sia l’isolamento 
del saldatore, si inietta nell’audio un segnale a 
50 Hz e, se la sezione è « vitale », si ode nel¬ 
l’altoparlante il corrispondente ronzio cupo ed 
uniforme. 

Nel caso che il suono si oda debole e distorto, 
sarà il caso 'di condurre una serie di prove che 
ora spiegheremo minutamente; nel caso che si 
oda pieno e forte l’attenzione sarà dedicata alla 
sezione amplificatrice MF e convertitrice dell’ap¬ 
parecchio. 

Infine, nel caso che il ronzio non si oda affatto, 
sarà da farsi una ulteriore serie di tentativi intesa 
a identificare quale sia ‘ il componente difettoso 
nel settore BF. 

Torniamo a capo. 

Prima supposizione: il suono udibile in alto- 
parlante è debole, pressoché indistinto, molto di¬ 
storto. 

In questo caso, proveremo ad iniettare un se¬ 
gnale audio (multivibratore) su ambedue le basi 
dei transistori finali. Se in questo stadio è tutto 
regolare, l’altoparlante « suonerà » con la mede¬ 
sima intensità toccando l’uno o l’altro terminale 
(PROVA 1). 

Nel caso si abbiano due differenti responsi 



276 
















































































Fig. 4 


(forte su di una base, debole sull’altra) l’apparec¬ 
chio può presentare uno del guasti seguenti (elen¬ 
cati per via statistica, in ordine di probabiltà): 
A) metà del primario del trasformatore di uscita 
è in cortocircuito; B) metà del primario del tra¬ 
sformatore di uscita è bruciata; C) uno dei due 
transistor finali è andato fuori uso; D) voci A e 
C assieme, conseguenti; E) metà del secondario 
del trasformatore pilota <T4) è bruciata; F) una, 
oppure l’altra, resistenza di emettitore del push- 
pull finale (nello schema tipo, R18 e R17) è bru¬ 
ciata, interrotta. 

Nel caso che invece il responso sia identico, 
lo stadio finale, come guasti sospetti, può essere 
escluso. V’è però una nota supplementare da 
esprimere, a parte quanto detto, ed è relativa à 
quei molti ricevitori supereterodina transistoriz¬ 
zati che non possiedono un trasformatore di usci¬ 
ta, ma un altoparlante munito di 'bobina ad alta 
impedenza. 

Questo genere di apparecchi, oggi, non è più 
più, costruito proprio perché l’altoparlante dava 
sovente parecchie grane. Nel caso sia all’esame, 
sarà molto logico il sospetto che una delle due 
metà dell’avvolgimento sia interrotto. 

Continuando con la prova degli stadi funzio¬ 
nanti in audio, ora (PROVA 2) il segnale del mul- 
tivibratore sarà applicato alla base del transistor 
«driver». Essendo questo in buono stato, il se¬ 
gnale lo si udrà in altoparlante molto amplificato, 
rispetto alla prima prova. Essendo invece lo sta¬ 
dio pilota inefficiente, il segnale subirà una atte¬ 
nuazione. 

'Nell’eventualità che si verifichi la seconda ipo¬ 
tesi, ovvero che il segnale appaia attenuato, nel¬ 
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l’ordine, si potranno prendere in considerazione 
le seguenti possibili rotture; 

a) Primario del T4 aperto, interrotto. 

b) Gli in cortocircuito. 

c) Transistor fuori uso; TR4. 

Le possibilità sono, come sempre, in ordine sta¬ 
tistico. 

In certi casi, lo stadio « driver » non funziona 
bene perché il condensatore che lo accoppia al 
rivelatore, invecchiando, va in perdita, ovvero 
assume una resistenza interna ridotta: in questo 
caso la polarizzazione dello stadio è turbata, spes¬ 
so, sino a bloccare la funzione amplificatrice del 
transistor. 

Questo guasto- è abbastanza facile da ricono¬ 
scere « ad orecchio » ; la caratteristica manifesta¬ 
zione è il funzionamento atipico del controllo di 
volume che, regolato al massimo, dà uno scarso 
volume, e ridotto al minimo consente un maggior 
guadagno. 

Rarissimo, ma possibile, è il guasto del conden¬ 
satore di fuga posto dopo al rivelatore, C9 nello 
schema guida. 

Quando questo elemento va in corto, l’audio 
ovviamente si azzera, e certamente il riparatore 
« comune » ' rimane piuttosto imbarazzato da un 
caso del genere 1 

Come abbiamo visto, le cause di « panne » in 
audio hanno sovente la causale nei vari conden¬ 
satori che servono il circuito. Effettivamente, alla 
luce dell’esperienza, le capacità causano il 40% 
dei difetti, i trasformatori il 25%, il transistor 
il 10%. 

Il restante va attribuito alle resistenze, al diodo 





Fio* 1 ■ Ecco lo tchoma di un tipico ricevitore supereterodina giapponese. 
Sovente, questo genere d'apparecchi cessa di funzionare perchè I condensatori 
elettrolitici posti in parallelo all’alimentazione generale perdono d'isolamento, 
cortocircuitando la pila. 

Flg. 2 - Schema elettrico di un ricevitore americano a transistor che si può rite¬ 
nere molto rappresentativo per la produzione 1963-65, ovvero per quegli apparec¬ 
chi che il riparatore incontra più spesso. Si noti la connessione del Jack per la 
cuffia «earphone», e la doppia cellula disaccopplatrice dell'alimentazione: 
C11, C13, RI®, R19. Quest'ultima sezione dell’apparecchio è sovente motivo 
d I pannes. 

Flg. 3 ■ Per una rapida prova della sezione ampllflcatrice audio, basta toccare 
cól saldatore il reoforo della base del transistor « pilota » BF. 

Flg. 4- Non di rado, il riparatore riscontra che I nuclei dei trasformatori di media 
frequenza sono stati ruotati cervelloticamente dal proprietario del ricevitore. 
In questi casi, ancor prima di esaminare l'apparecchio, conviene ripristinare la 
posizione originale, che in genere è facilmente determinabile osservando I 
resti delle cere o delle vernici di bloccaggio. 

Fig. 5 - Schema generalmente impiegato (sia pure con valori diversi) da moltis¬ 
simi ricevitori a transistor giapponesi ed europei per l'audiofrequenza: anni 
1962-65. Talvolta la connessione a massa dell'altoparlante si stacca. In queste 
piccole supereterodine, ed allora il circuito di controreazione ruota di fase pro- 
ducertdo un rumore di fuoribordo, o dei fischi acutissimi. 


rivelatore, ai falsi contatti, ai guasti multipli. 

_ Comunque, ragionando su di un piano di lo¬ 
gica ed assumendo che nessun dispositivo elettro¬ 
nico è regolato da leggi casuali, ma anzi da priri,- f 
cip! esatti e facilmente identificabili, i difetti pri- • 
ma esposti non sono certo rivelabili solo con 
l’impiego di complessi strumenti. 

Anzi un pochino di... « sale intellettivo » ed un 
buon tester, in unione al multivibratore, sono 
tutto l’occorrente. 

Alcune note pratiche ed insostituibili, per le 
misure di cui sopra: 

a) Un altoparlante, misurato in ohm, come re¬ 
sistenza pura, presenta in genere un valore pari 
allo 0,4-0,55 dell’impedenza dichiarata. Tale em¬ 
pirismo vale per quei piccoli diffusori dalla po¬ 
tenza compresa tra 50 mW e 300 miW. 

b) I trasformatori di uscita per push-pull di 
potenza inferiore a 400 mW hanno in genere una 
resistenza primaria compresa tra 14 +14 ohm e 
35 4 - 35 ohm, nonché una resistenza secondaria 
minore di un ohm. 

c) Un condensatore elettrolitico, una volta ca¬ 
ricato con la esatta polarità, NON deve mani¬ 


festare una resistenza interna infèriore a 800- 
800.000 ohm. I modelli migliori, a bassa tensione, 
hanno spesso una resistenza interna di vari mega¬ 
ohm. Un condensatore che presenti una resistenza 
interna inferiore a 100.000 ohm è certo da sosti¬ 
tuire. 

d) Gli eventuali termistori si provano col sal¬ 
datore: basta avvicinare la punta dell’arnese alla 
pastiglia senza toccarla e, dopo pochi secondi, il 
funzionamento dell’apparecchio deve bloccarsi, op¬ 
pure, il volume, deve ridursi ad un valore mi¬ 
nimo. 

e) I diodi rivelatori al Germanio, usati su qua¬ 
si tutti i piccoli apparecchi radio, hanno gene¬ 
ralmente una resistenza diretta {nel senso della 
conduzione) pari a 2.000 ohm (con unà tolle¬ 
ranza del ± 30%) ed una resistenza inversa pari 
a 500.000-600.000 ohm. 

E... e basta, cari lettori ! 

Dovremmo ora vedere l’analisi della sezione 
RiF, ma il molto spazio già utilizzato ci trattiene 
■dall’esporre ulteriori descrizioni; vi diciamo quin¬ 
di arrivederci a « presto », e tracciamo il nostro 
punto fermo ! 
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CORSO 

DI 

RADIOTECNICA 


CAPITOLO DECIMO 


ACCOPPIAMENTO DEI CIRCUITI 
A TUBI ELETTRONICI 


1. - NECESSITA' DELL’AC¬ 
COPPIAMENTO. 

(1036) Un capitolo molto impor¬ 
tante va considerato quello che 
tratta dell'accoppiamento dei vari 
circuiti, accoppiamento necessario 
per trasferire le tensioni di uscita 
da un circuito, o «stadio», all’in¬ 
gresso dello stadio successivo. 

(1037) Inizialmente la tensione 
può essere ricavata da un gene¬ 
ratore di radiofrequenza, o da una 
antenna, a seconda che si tratti di 
un apparato trasmittente o rice¬ 
vente, ovvero può essere la ten- 
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PARTE 40 * 


sione di bassa frequenza originata 
da un microfono, un fonorivelatore 
ecc. In tutti questi casi, o in casi 
simili, la tensione stessa ha un 
valore insufficiente rispetto a quel¬ 
lo che si vuole ottenere, ed occorre 
perciò amplificarla, cioè renderla 
di' ampiezza maggiore. A seconda 
della frequenza del valore della 
tensione in ingresso, e degli altri 
fattori in gioco, va scelto il tipo 
idoneo di « stadio di amplifica¬ 
zione » e subordinatamente il mi¬ 
glior sistema di accoppiamento 
fra 2 stadi successivi. 

(1038) Ogn i stadio funziona come 
amplificatore di tensione e solo 
quello finale agisce come amplifl- 
ficatore di potenza, ciò se l’ampli¬ 
ficazione avviene con funziona¬ 
mento in « classe A ». In relazione 
allo stadio in cui deve essere im¬ 
piegato, va scelto anche il tubo 
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adatto a ciò, perchè nei successivi 
stadi la tensione di ingresso è a 
mano a mano di ampiezza maggio¬ 
re e quindi i tubi stessi devono 
avere potenziali di interdizione più 
elevati; il coefficiente di amplifi¬ 
cazione andrà invece diminuendo 
e a ciò corrisponde un aumento 
della tensione anodica di alimen¬ 
tazione dei tubi che dovranno di 
conseguenza sopportare e dissi- 
parele più elevate potenze in gioco. 

(1039) Il problema che va risolto 
è quello di applicare alla griglia 
di un tubo suctessivo (punto 5-6) 
la tensione di uscita dello stadio 
precedente V'., e quindi di realiz¬ 
zare le connessioni da 3 a 5 e da 
4 a 6. Si noti che V'. si localizza ai 
capi di una resistenza Re, o più 
genericamente, impedenza di ca¬ 
rico Zc. 

Ora, poiché i catodi e le batterie 
sono collegati ad una massa co-' 
rrjune, il collegamento 4-6^606 ad 
essere già attuato attraverso la 
batteria B. e attraverso la batteria 
B'g, nè d'altro canto la batterie 
stesse presentano una impedenza 
apprezzabile al passaggio delle 
correnti alternative a frequenze 
elevate (sia di A, F, che di B.F.). 

Rimane il collegamento 3-5, che 
non può esser fatto per connes¬ 
sione diretta perchè il potenziale 
medio della placca di Tj (tensione 
anodica) è ben diverso da quello 
pure medio che deve essere appli¬ 
cato alla griglia di T 2 (tensione di 
polarizzazione). 

Quattro sono le vie principali che 
possono venire seguite, e di esse 
daremo ora cenno. 


2. - ACCOPPIAMENTO A CON¬ 
TROBATTERIE E A RESI¬ 
STENZA - CAPACITA'. 



(1040) Per compensare la diver 
sità delle tensioni medie si può 
disporre una batteria di tensione e 
polarità opportune, detta contro- 
batteria, 

(1041) Analogo risultato si otter¬ 
rebbe connettendo il catodo K 
della valvola T 2 ad un potenziale 
Vk sufficientemente elevato rispet¬ 
to al catodo del primo, in modo 
che fra griglia G e catodo K di 
T s si abbia la giusta polarizzazione. 

Un accoppiamento siffatto pre¬ 
senta il vantaggio che, data la 
assenza di impedenze, il cui valore 
è variabile con la frequenza, può 
servire bene anche per frequenze 
estremamente ridotte o variabili 
con lentezza e legge qualsiasi; 
conviene in tali casi che anche 
la Zc sia costante e si ciò realizza 
pertanto con una resistenza Re di 
valore elevato. 

Quando interessa in modo parti¬ 
colare una amplificazione indi- 
pendente dalla frequenza, viene 
utilizzato uno dei tipi di accoppia¬ 
mento ora indicati, specie il secon¬ 
do che non richiede necessaria¬ 
mente l'impiego di una batteria, 
ma che può ricorrere a tensioni 
raddrizzate e prelevate da prese 
o « partitore ». 

(1042) La connessione 3-5 è 
effettuata mediante un condensa¬ 
tore C; per evitare che la griglia 
rimanga isolata occorre disporre 
una impedenza Zg attraverso la 
quale la griglia riceve la giusta 
polarizzazione. 

(1043) Il valore di tale resistenza 
deve essere sufficientemente ele¬ 
vato e maggiore di quello di Zc 
in quanto le due impedenze Zc e 
Zg vengono a trovarsi in parallelo, 
come risulta in figura, cosicché 



» 

1 


i 




280 
































il carico anodico del primo triodo 
è rappresentato dalla risultante 
dei due rami (Zr): la Zg non deve 
variare troppo il valore del carico 
ossia Zc. 

Si osservi ora che la tensione 
V', presente sulla griglia è minore 
di V'., in quanto la differenza 
V'.—V's rimane localizzata alle 
armature del condensatore C (V'„). 

(1044) Risulta perciò che il valore 
di C va scelto in modo che, anche 
per le più basse frequenze di lavoro, 
la sua impedenza sia piccola in 
confronto a quella offerta dagli 
altri due elementi e in particolare 
Z ( : solo in questo caso sarà V' B = 
= V'., Per lo più si pone C rriag- 
1 

giore di - ove f è la fre- 

0,5 f Zc 

quenza di lavoro massima. 

Inoltre, per quanto si è detto in 
precedenza, Z g deve avere un 
valore più elevato di Zc, di solito 
si ha Z, = 2 4- 5 Zc. 

Osserviamo ora che l'aspetto del¬ 
le impedenze Zc e Z s varia soprat¬ 
tutto in relazione al valore della 
frequenza o della banda di fre¬ 
quenza e della relativa larghezza, 
che si vogliono amplificare, 

(1045) Nel campo delle frequenze 
acustiche (60 = 10.000 Hz) e per 
amplificazione uniforme, le due 
impedenze sono costituite da resi¬ 
stenze ohmiche R e Rr e si ottiene 
lo stìhema di figura ben noto e di 
imprego universale, e che rappre¬ 
sela il classico accoppiamento 
per resistenza-capacità. 

(1046) Di solito si vuole che la 
V's sia non meno dell'80% di V'. 
cioè V's =0,8 V'., e per ottenere 
ciò per freq. di 50 Hz si può 
disporre C = 10.000 pF, R* = 0,5 
M£Ì e Re => 0,2 M », oppure C = 



= 5.000 pF R g = 1 MO, sempre con 
Re = 0,2 MQ. 

(1047) Una difficoltà per l’ampli¬ 
ficazione che si può ottenere, al 
crescere della frequenza, è rappre¬ 
sentata dal fatto che In parallelo 
alla Re ci sono delle capacità 
parassite (C P ) costituite dai colle¬ 
gamenti, dai terminali e dalle capa¬ 
cità interelettrodiche dei due tubi. 
Ora, al crescere della frequenza la 
reattanza di tale capacità parassita 
indicata complessivamente con la 
C's decresce e per frequenze molto 
elevate diventa dell’ordine della R c 
cosicché diminuisce il carico ano¬ 
dico complessivo e quindi l'ampli¬ 
ficazione. Sotto questo aspetto, per 
avere una amplificazione uniforme 
a frequenze elevate conviene ridur¬ 
re la capacità parassita e limitare 
il valore di Re, ma, si noti, questa 
ult-ima condizione porta a limitare 
l'amplificazione ottenibile nello sta¬ 
dio: ad es. per Re = 10.000 O può 
aversi una amplificazione 20 men¬ 
tre scendendo a Re = 2.000 fi 
l’amplificazione si riduce a 4, 

(1048) Appare quindi l'importan¬ 
za di usare, specie per frequenze 
elevate, tubi a grande pendenza e 
con piccole capacità 'interelettro¬ 
diche; la preoccupazione è tanto 
maggiore quanto più grande è la 
frequenza e quanto più vasta è la 
gamma interessata ed. entro cui si 
vuole una amplificazione costante, 
il che capita nel campo della tele¬ 
visione. 

(1049) Nel caso di radiofrequenze 
può interessare una amplificazione 
uniforme su una certa banda ed 
allora lo schema è identico al 
precedente, salvo i valori degli 
elementi. 

segue al prossimo numero 
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Particolarità 
sulla scelta delle 
cartucce. 

Componenti di una 
cartuccia. 

Ricaricamento 

domestico 

dei bossoli già usati 


Flp. 1 


- Alcuni tipi di cartucc* nazionali/ad •dar* 


SELVAGGINA 

E 


CARTUCCE 

un articolo di Raimondo Foschini 




Lo sport venatorio ha raggiunto in tutto il mon¬ 
do una popolarità vastissima è ogni anno migliaia 
di nuove leve si aggiungono alla già nutrita schie¬ 
ra di appassionati. 

In Italia i cacciatori sono un milione e recenti 
indagini statistiche affermano che sul territorio 
nazionale si sparano, per ogni stagione venatoria, 
250 milioni di cartucce circa. 

'L’argomento cartucce costituisce un pio’ la cro¬ 
ce e la delizia di ogni cacciatore: una volta per¬ 
ché la p>oÌvere risente dell’umido, un’altra perché 
Tarmdeire ha messo troppo piombo. Sono tutte va¬ 
lide ragioni p>er addossare la colpa delle « padelle » 
alile ■« imprdvedJbili », ma spesso innocenti, mu¬ 
nizioni !... 

Oggi le cartucce originali, prodotte dalle gran¬ 
di case come la 'Montecatini-Edison, la BED, la 
Baschieri & Pollagli, la Fiocchi, sono tutte di pri¬ 
missima qualità e i minuziosi collaudi effettuati 
nei laboratori di queste Società costituiscono una 
sicura garanzia p»r i cacciatori. 

Anche molti armieri, coscienziosi e di provata 
esperienza, sono in grado di produrre ottime mu¬ 


nizioni che sono il frutto di anni di perfeziona¬ 
menti e di p»ove. 

Un gran numero di cacciatori preferisce cari¬ 
care da sé le cartucce, sia p>er ragioni di econo¬ 
mia, sia p>er soddisfare particolari esigenze p>erso- 
nali. 

Esaminiamo ora i componenti di una cartuccia 
da caccia: IL BOSSOLO è costituito da un in¬ 
volucro cilindrico formato da vari strati di cartone 
incollati e chiuso ad una estremità da un fondello 
di ottone '(o di alluminio. p>er le munizioni econo¬ 
miche) di altezza variabile dai 5 ai 25 m. 

Recentemente, alcune case hanno messo sul mer¬ 
cato bossoli costruiti completamente in plastica che 
offrono indistinguibili vantaggi, sp>ede p»er quanto 
riguarda la impermeabilità. Sul fondello va imse- 
rita una capsula o innesco per l’accensione della 
' pxdvere; la miscela detonante, nella dose di 30-40 
milligrammi circa, di cui è composto l’innesco, è 
a base di mercurio al quale vengono aggiunti tri- 
solfuro di antimonio, clorato di potassio e salnitro. 

IL BORiRACGIO: la borra ha la duplice fun¬ 
zione di assicurare una perfetta tenuta dei gas e 
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preziosa macchi¬ 
netta togli e 
metti capsule. 

di trasmettere al piombo una pressione uriifornie. 

Una borra, per essere efficiente; deve rispondere 
ai seguenti requisiti: accurata calibratura, elasti¬ 
cità, leggerezza, omogeneità. 

Nella fabbricazione delle borre vengono impie¬ 
gati diversi materiali: il migliore risulta il feltro, 
che deve essere molto soffice e di prima qualità; 
■anche il sughero, se ben glassato, funziona egre¬ 
giamente, presentando il vantaggio della econo¬ 
micità e della leggerezza. 

Vengono usati inoltre per la costruzione delle 
borre il cuoio, la carta, la segatura di legno e la 
polvere di sughero; queste due ultime vanno in¬ 
trise nella paraffina. I risultati ottenuti usando 
queste sostanze non sono però stati soddisfacenti 
e pertanto ne sconsigliamo l’impiego. 


Il diametro della borra deve essere leggermente 
superiore a quello interno del bossolo, onde assi¬ 
curare una perfetta tenuta dei gas. 

LE POLVERI: è ormai tramontata da un pez¬ 
zo l’epoca della polvere nera, la romantica pol¬ 
vere dei pionieri, ottenuta da una mescolanza di 
carbone, solfo e nitrato di potassio, per lasciare il 
posto alle moderne Smokeless Powders, attenute 
con la nitrazione di sostanze organiche e l’aggiun¬ 
ta di piccole dosi di altre sostanze diverse. Queste 
polveri hanno una maggiore potenza della polvere 
nera, tra l’altro fortemente igroscopica,, e non ìtq- 
brattano le canne con i residui della combustione. 

A seconda della loro composizione chimica que¬ 
ste polveri si possono suddividere in tre gruppi. 
1° Gruppo: Nitrocellulose non gelatinizzate, le qua- 








IliiAl • Un car¬ 
toncino resistente 
viene inserito fino 
a leggero contatto 
con la polvere. 


Flg. 5 


- La car¬ 
tuccia, dopo il ca¬ 
ricamento, viene in¬ 
serita tra le gana¬ 
sce della apposita 
macchinetta orlatri¬ 
ce per la chiusura. 


li sono composte, oltre che da nitrocellulosa non ge¬ 
latinizzata, di oentralite, di defnilammina e altre so¬ 
stanze organiche e inorganiche. 

La struttura di queste polveri, è fibrosa e in 
genere sono granulari e voluminose; essendo mol¬ 
to vivaci, danno luogo ad una rapidissima com¬ 
bustione sviluppando per conseguenza alte pres¬ 
sioni. Risentono alquanto delle variazioni atmo¬ 
sferiche e l’umidità è la loro grande nemica, per 
cui il loro impiego è consigliabile nella buona sta¬ 
gione. XI caricamente di queste polveri è molto 
semplice in quanto, essendo voluminose, si posso¬ 


no caricare tranquillamente con l’ausilio di un 
buon misurino. 

Appartengono a questo gruppo: l’Aoapnia, l’Ex- 
celsior, la Randite, tutte di facile accensione e non 
corrosive. 

2° Gruppo: Nitrocellulose gelatinizzate. Sono 
composte da nitrocellulosa la quale, dopo la ni¬ 
trazione, viene sottoposta all’azione di solventi or¬ 
ganici contenenti agenti stabilizzati e raffreddati 
che ne modificano la struttura fibrosa, trasforman¬ 
dola in un impasto gelatinoso e omogeneo. 

Questi tipi di polveri sonò insensibili alle va- 
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riazioni atmosferiche, forniscono velocità iniziali 
molto elevate, mentre le pressioni risultano rego¬ 
lari e ottimamente distribuite lungo le canne. 
Appartengono a questo gruppo: la Sidna, la MB, 
la C7, la GP, J’F2, la Rottweil, la Valsrode La¬ 
mellare, l’JK6, la Nobel Glasgow. 

3° Gruppo : Le ballatiti. Sono dette anche pol¬ 
veri a doppia base, in quanto sono composte da 
nitrocellulosa e nitroglicerina; diminuendo la per¬ 
centuale di nitroglicerina si ottengono le cosidette 
« balistiti attenuate », che 'sono più adatte per l’im¬ 
piego venatorio. Le balistiti sono polveri che for¬ 
niscono pressioni contenute, insensibili all’umidità 
e presentano, in genere, una discreta costanza e 
regolarità. 

Unico difetto di queste polveri: l’alta tempera¬ 
tura di combustione la quale, generando residui 
acidi corrosivi, è dannosa alle canne. 

RICARICAMENTO DOMESTICO 
DEI BOSSOLI GIÀ’ USATI 

I comuni bossoli di cartone si prestano assai 
bene al ricaricamento. Pertanto, dopo ogni colpo, 
il bossolo va accuratamente ripasto nella cartuc¬ 
ciera o nella borsa in modo da evitare deforma¬ 
zioni o schiacciamenti. Nel caso ove il bordo 
superiore del bossolo si presenti indebolito, im- 



CAPSULA 


Fig. 6 • Cartuccia in sezione con I suoi 
componenti. 

--- 

mergetelo in paraffina calda, quindi, con l’appo¬ 
sito Galeone, procedete alla ricalibratura del dia¬ 
metro interno. 

Per togliere e mettere le capsule (inneschi), esi¬ 
stono in commercio delle apposito macchinette 
molto funzionali ed economiche (vedi fig. 2). 


TABELLA DI CARICAMENTO DELLE PRINCIPALI POLVERI ITALIANE ED ESTERE 


Polvere 

Cai. 12 

Cai. 16 

Polvere 

Piombo * 

Polvere 

Piombo 

ACAPNIA 

2,20 

32/33 

2,05 

28 

C 7 

2,00 

32/33 

1,60 

28 

DN 

1,60 

32/33 

1,30 

28 

SIDNA 

2,00 

» 

32/33 

1.60 

28 

S 4 

1,60 

32/33 

1,35 

28 

MB 

2,05 

32/33 

1,75 

28 

SIPE 

1,60 

32/33 

1,40 

28 

GP 

1,80 

32/33 

1,75 

28 

NC 

2,10 

32/33 

1,80 

28 

UNIVERSAL 

1,90 

32/33 

1,60 

28 

JK6 

2,05 

32/33 

1,80 

28 

ROTTWEIL 

2,10 

32/33 

1,80 

28 

BAL. NOBEL 

1,70 

32/33 

*- 1,50 

28 

WALSRODE LAM. 

2,00 

32/33 

1,65 

28 
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Segue: Selvaggina e Cartucce 




Dopo l’inserimento dell’innesco, il bossolo è 
pronto per il caricamento vero e proprio: la pol¬ 
vere va dosata scrupolosamente con la bilancetta, 
l’uso della quale è indispensabile per un carica¬ 
mento sicuro e preciso. 

Le polveri granulari e voluminose come l’Acap- 
nia si possono caricare con il semplice misurino 
(vedi fig. 3). 

Sulla polvere va posto un cartoncino catramato 
impermeabile e subito dopo il cartoncino va inse¬ 
rita la borra, quindi un altro cartoncino sul quale 
poggerà il piombo che dovrà, come la polvere, es¬ 
sere accuratamente pesato. 

Il cartoncino di chiusura, ^oprà il piombo, può 
essere di cartone ■ leggerissimo o di sughero fria¬ 
bile (vedi fig. 4); quello di sughero è da preferire 
in quanto, frantumandosi nell’atto dello sparo, 
evita ogni impaccio alla fuoriuscita dei pallini. 

Terminato il caricamento, la cartuccia è pronta 
per il tocco definitivo, che consiste nel fare l’orla¬ 
tura; nell’effettuare quest’ultima operazione, fate 
attenzione a non stringere troppo la cartuccia tra 
le ganasce della macchinetta, ad evitare che ci for¬ 
mino sul bossolo rigonfiamenti o piegature. (V. fi¬ 
gura 5). La parte del bossolo destinata all’orlatura 
dovrà essere alta circa 7-8 min. 



S e gli stroboscopi elettronici sono entrati 
a far parte del corredo « standard » .del¬ 
l’officina meccanica solo alcuni anni fa. 
i flash elettronici sono già in uso da oltre quin¬ 
dici anni' presso tutti i fotografi professionisti. 
E se i primi sono meno diffusi, il rude trat- 
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VOLETE GUADAGNARE 
SUBITO E MOLTO 
SENZA AVERE CONCORRENTI? 

RIPARATE GLI 
STROBOSCOPI E I FLASH 


tamento che spesso subiscono sovente li pone 
fuori uso. V’è quindi un lavoro continuo, nu¬ 
trito, per i riparatori di questi strumenti: ma 
quanti sono i tecnici che vi si dedicano ? 

Pochissimi, nell’errata presunzione che queste 
riparazioni siano difficili, che sia necessaria una 


Per strabo 
che possa parere, 
anche nelle grandi città 

è 

assai difficile 
trovare 
un laboratorio 
che accetti 
in 

riparazione 
i flash 
e gli stroboscopi. 

Chiedete 
.ad un tecnico 
il perchè 
ed*egli vi dirà 
che questi lavori 
sono difficili 
da eseguire, che presumono 
una preparazione 
particolare, che non 
si trovano le parti di ricambio 
per gli apparecchi, ecc. 

Concetti errati, 
come ci proponiamo 
di dimostrare, che a molti 
tolgono una interessantissima 
possibilità di guadagnare bene, 
e di avere un lavoro 
forte e continuo. 
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speciale preparazione e dhe occorrano Strumenti 
particolari e molto costosi. 

Sono tanto diffuse, queste considerazioni pes¬ 
simistiche, tanto accettate e ripetute, che anche 
nelle maggiori città italiane è quasi impossibile 
trovare un laboratorio che aocetti i flash e gli 
« strobelight » in riparazione. 



Entreremo subito in argomento precisando che 
i moderni flash a ripetizione, così come gli stro¬ 
boscopi, impiegano un unico tipo di lampada 
(si noti « tipo » come modello funzionale, non 
commerciale, perchè di questi ve ne sono a cen¬ 
tinaia, tutti basati sul medesimo principio). 

Si tratta del tubo - « trigger » a riempimento 
gassoso. 

Nella figura 1 ne vediamo il circuito d'impie¬ 
go classico. 

Tra un lampo e l’altro^ gli elettrodi del tubo 
sono sempre mantenuti sotto tensione (una ten- 





Non di rado, il fotografo ed il meccanico, tro¬ 
vandosi con lo strumento guasto, si rassegnano 
ad inviarlo alla Casa costrittrice, privandosene 
per settimane; talvolta per più di un mese. 

Ci proponiamo di dimostrare che la riparazio¬ 
ne dei flash e degli stroboscopi non è affatto più 
complicata di quella dei radioricevitori, e senz’al¬ 
tro più semplice di quella TV. 

Il nostro desiderio, trattando questo argomen¬ 
to, sarebbe quello di « ispirare » alcuni lettori 
e di convincerli ad intraprendere la riparazione 
delle « luci-lampeggianti » : uri buon lavoro, ben 
retribuito, ricercato, spesso ricco di soddisfazioni 
anche su di un piano tecnico, e oggi pressoché 
senza concorrenza. 


sione elevata, deH’ordine dei 2000 V) da un con¬ 
densatore carico : C. 

Quando occorre il lampo, un impulso a tensio¬ 
ne moderatamente elevata è applicato esterna¬ 
mente al bulbo, mediante un filo avvolto, una 
griglia di materiale conduttore, o altri mezzi 
analoghi. 

Il campo generato dall’impulso ionizza il gas 
contenuto neH’ampolla, così come una lampa¬ 
dina al neon, sottoposta ad una tensione infe¬ 
riore a quella di innesco, riesce a ionizzarsi in 
presenza di un campo elettromagnetico ad alta 
frequenza. ‘ , 

Non appena avviene la ionizzazione, il bulbo 
emette un lampo luminosissimo ed il conseguen- 
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nel giratischi 
automatico 

PHILIPS 

GC 028 « 

basta 
premere 
untaste 


□ il motorino si mette in moto. 

□ il braccio si alza, tocca il bordo del disco e a seconda del 
diametro dispone il pick-up sul primo solco del disco. 

□ terminato il disco, il braccio si alza, ritorna nella posizione iniziale e 
il motorino si ferma. 

L’ascolto del disco può essere interrotto in qualsiasi momento 
premendo di nuovo il pulsante. 



DATI TECNICI 

■ Velocità: 16-33-45-78 giri/min. ■ Testina: GP 306-GP 310 ■ 

Motore: asincrono ■ Potenza assorbita: 9w ■ Tensione d'alimentazione: 
110 -127 - 220 V ■ Frequenza d'alimentazione: 50 Hz ■ Peso netto: 1,9 Kg 

■ Dimensioni : 328 x 236 x 88 mm. 



PHILIPS s.p.8. 
Sezione ELCOMA 
P.zza IV Novembre, 3 
20124 Milano 
Tel. 6094 
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densatore e dalla tensione aggirantesi sui 1500 V, 
o meno. 

E’ comunque da notare che il condensatore 
non può essere ridotto oltre certi limiti, perchè 
la sua capacità determina la durata del lampo: 
ad esempio, il flash « COBO » giapponese, che 



te forte assorbimento di corrente scarica il con¬ 
densatore « C ». 

Usualmente, si misura l’energia dal tubo in 
Watt per secondo, ed il numero di Watt per se¬ 
condò, occorrendo, lo si può calcolare con una 
elementare formuletta: E = iaCV 2 , ovte « C » è 
la capacità in microfarad d-sj condensatore di in¬ 
nesco, V è la massima tensione di 'carica in mi¬ 
gliaia di V (kV). Un esempio pratico: molti 
flash commerciali, destinati al fotografo profes¬ 
sionista, impiegano un condensatore da 20 (aF, 
caricato con una tensione di 2 KV. In questo 
caso, la potenza luminosa vale 'A (20 x 2 2 ) ovvero : 
!ì i(20 x 4) = 40 Watt per secondo. Vi sono ovvia¬ 
mente dei flash molto più potenti, dalla tensio¬ 
ne di carica che supera i 3500 V, e muniti di un 
condensatore da 50 pF: essi sono peraltro piut¬ 
tosto pesanti, e quindi meno diffusi. Vi sono an¬ 
che flash « semiprofessionali », dal piccolo con¬ 


ha (un. Condensatore da 15 pF ed una tensione 
di Carica pari a 20Ó0 V, ha una durata pari a 
l/lp.000 di secondo. Ovviamente, i condensa¬ 
tori ad alta tensione appaiono molto costosi, 
quindi i costruttori tendono a ridurre assai la 
capacità per rientrare in una produzione econo¬ 
mie^: sfortunatamente per loro, però, le medesi¬ 
me caratteristiche della carica di un condensa¬ 
tore giocano a sfavore del calcolo. 

3 sendo la carica esponenziale, si ha che per 
mtare la durata del lampo di un cinquemil- 
lesirtio di secondo, la capacità deve essere au¬ 
mentata di ben quattro volte ! 

Comunque, queste considerazioni legate al pro¬ 
getti e riportate solo per completezza, esulano 
senz altro dal nostro tema, quindi le sospendiamo 
e torniamo, come si suol dire, « nel seminato •. 

Abbiamo visto prima, in via teorica, come sia 
eccitato il tubo a scarica; solo in via di principio, 
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però. Esamineremo ora un circuito pratico di in¬ 
nesco (figura 2). 

Questa disposizione per il n frigger » è clas¬ 
sica, ed è universalmente usata in tutti i flash 
da studio, alimentati dalla rete-luce. 

Il primario del trasformatore Tl, normalmente, 
non è sotto tensione; lo è invece il condensatore 
da lO irF, tramite la resistenza limitatrice RI. 
Quando occorre il lampo, l’operatore preme 
« SI » : in tal modo, la tensione a 220 V accu¬ 
mulata dal condensatore si scarica sull’avvolgi- 
mento del trasformatore, ed il- secondarlo, che ha 


un rapporto di 10: 1, oppure di 8: 1, rispetto 
al primario, applica all’elettrodo di scarica del 
tubo un impulso adeguatamente elevato. 

Si osserverà che « SI » lavora in un circuito 
induttivo, ed è sottoposto' ad una tensione di 
picco assai elevata, quindi ad uno scintillio no¬ 
tevole che tende ad erodere i contatti. 

Ciò è vero, e quando il fotografo prorompe in 
varie e colorite espressioni di disappunto, no¬ 
tando la* mancata accensione del flash, la causa 
è quasi sempre nel cattivo contatto dello « shut- 
ter ». 
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Per evitare questi inconvenienti, talune Case 
producono flash da studio muniti di « tyratron 
amplificatore ». Nbn si tratta pero di un ampli¬ 
ficatore vero e pròprio; il termine è solo pubbli¬ 
citario; in effetti, però, l’impiegp del tubo a 
scarica suddetto risparmia l’interruttore e con¬ 
sente un funzionamento scevro da falsi contatti. 

Nella figura 3 illustriamo il circuito del tyra¬ 
tron, anzi, di uno tipico di essi, ricavato inter¬ 
polando gli schemi più diffusi. 

Come si vede, la tensione eccitatrice è appli¬ 
cata al trasformatore mediante la solita resisten¬ 
za limitatrice RI, e carica il solito condensatore 
CI tramite il primario del Tl. 

Lo « sparo » avviene allorché il tyratron inne¬ 
sca, ovvero allorché li operato re preme SI, scari¬ 
cando il condensatore C2. 

Poiché la corrente che attraversa « SI » è in 
tal modo infinitesima, i « flash amplificati » pos¬ 
sono usare degli interruttori di controllo dal con¬ 
tatto debolissimo, che sono in genere comandati 



dallo spatto flessibile accoppiato alla macchina 
fotografica. 

Vediamo ora il circuito di un notissimo flash 
elettronico americano, sempre da studio, ovvero 
non portatile, impiegato in migliaia e migliaia 
di esemplari presso tutti i più « grandi » ritrat¬ 
tisti (figura 4). 

Il sistema è articolato in tre sezioni: alimen¬ 
tatore, trigger, flash. L’alimentatore ha l’ingresso 
a rete, 117 V - 60 Hz, ed in Italia s’impiega 
un autotrasformatore per ridurre al valore ri¬ 
chiesto l’alternata disponibile. Il « PWR Tran- 
sformer » (trasformatore di alimentazione) eleva 
la tehsione a 2500 V sul secondario. 

I 2500 V sono rettificati dalla valvola 2x2, 
vecchia raddrizzatrice per TV, in seguito sosti¬ 
tuita dalla 1B3 e dalla 103, nonché dalla pic¬ 
cola 1.H2. La relativa tensione continua è livel¬ 
lata dal condensatore da 10 pF, del tipo per ap¬ 
parati emittenti a carta-olio, e poi applicata di¬ 
rettamente al partitore che controlla 1 elettrodo 
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GUADAGNERETE MOLTO DENARO 


Al Gioco del Lotto, solo se userete « LA NUOVA SUPER¬ 
SCOPERTA PER VINCERE AL LOTTO» che, con un gioco 
semplicissimo ed alla portata di tutti, garantisce vincite di 
AMBI A GETTO CONTINUO. (In media, circa 30 ogni anno). 
Si tratta di un gioco fìsso ad investimento sicuro e può essere 
adoperato ogni settimana, se si desidera ottenere il massimo 
della resa, ovvero di tanto in tanto (con impiego modesto di 
capitali), se si desidera solo speculare qualche vincita. Nell'uno 
e nell'altro modo, comunque, viene sempre garantito Lutile 
netto ad ogni vincita, nessuna esclusa. Fino a nuovo ordine, 
ai Lettori di «SISTEMA PRATICO», viene ceduto al prezzo 
di L. 3.000 la copia. Nel vostro esclusivo interesse richiedetelo, 
inviando il relativo importo, a: GIOVANNI de LEONARDIS - 
CASELLA POSTALE 211 (REP/B) - 80100 - NAPOLI. Oppure: 
3,-a Tr. Mariano Semmola, 13 (REP/B) - 80131 - NAPOLI. 

(ATTENZIONE: l'acquirente del metodo che, pur seguen¬ 
dolo fedelmente, non riuscisse ad ottenere le vincite descritte, 
sarà immediatamente rimDorsato e risarcito del oanno subito 
QUESTA E' LA SICUREZZA!). 
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HfeJ 



Ai 


SONO RITORNATI! 

I Si, sono ritornati i più famosi cercamodelli del mondo, mo¬ 
dello SCR625. Rivelano oggetti fino a TRE METRI di profon¬ 
dità e distanza! Venduti da noi COME NUOVI, completamente re¬ 
visionati e messi a punto in laboratorio: PRONTI ALL'USO, com¬ 
pleti di pile: L. 65.000 — (Gli apparecchi sono completi di baule, 
cuffia, libretto originale, zaino e di ogni accessorio anche non 
indispensabiie) __ 

2 0CCASIONEI Oscillatori RF marca Visiola (Magnadyne) 
modello 6*. Nuovi. Gamme. TRE: 415-490 Khz (medie 
frequenze) 500-1600 Khz (O. M.) 6 Mhz-18 Mhz (O.C.). Compieta- 
mente transistorizzato, portatile, allimentazione 4,5V. Modulatore 
audio a 400 Hz incorporato, magnifico funzionamento. CADAUNO 
NUOVO, AL RIDICOLO PREZZO DI L. 11.50011! 

3 Microfoni «a bottone» miniatura. Diametro cm. 2,5; profon¬ 
dità cm. 1. Piezoelettrici, marca TSK (Germany). DUE NUO¬ 
VI: solo L. 1.500!!I 


4 HI-FI! Amplificatori OLIVETTI sub-miniatura: cm. 6 X 2 X 1,5 
Potenza 750 mW., banda passante 30Hz-25.000 Hz. Alimen¬ 
tazione 9V ; altoparlante non critico; 5 ohm, 1W. Bellissima estetica 
nel contenitore grigio, con base alluminio « satin ». Modello « AFA- 
-015». Un amplificatore NUOVO, con schema: L. 4250. Due am¬ 
plificatori (Stereo) L. 8.000 

5 Transistori di potenza (AD143, 2N1555, 2N456, ASZ18 ecc) 
5 assortiti, L. 3.000 NUOVI, prima scelta professionale, 
garantiti 100 %. 

6 Filtri per raggi infrarossi KODAK (pannelli vetrosi che la¬ 
sciano passare i soli (infrarossi): cadauno. L. 2200. 

7 NUOVO RADIOMICROFONO SPIA: Ora ultraminiatura! 

Dimensioni cm. 5 X 3,5 x 1,5 pila e microfono COMPRESIII! 
Elegantissima scatolina metallica contenitore, ultrasensibile. 
Portata alcune centinaia di metri. Possibilità di aumento della 
portata come è indicato nelle istruzioni allegate ad ogni apparec¬ 
chio. Durata dì una pila da 1,5 V: oltre CENTO ore di lavorol Ca¬ 
dauno nuovo, completo: L. 10.000. 

8 RELE' : 10 relè nuovi a molti contatti, sensibili, a calotta tra¬ 
sparente, a rete luce ecc.; pacco regalo: L. 4800. 

9 SEMICONDUTTORI: Diodi caricabatteria 24V-5A max 
Cad. L, 350, quattro (ponte) L. 1200 — Diodi rivelatori SGS, 
GE, ecc. 20 per L. 1000 — Diodi raddrizzatori 500V-1A SGS: 10 
per L. 1500 — Raddrizzatori a ponte per caricabatterie 12V-5 Amp, 
montati, pronti all'uso: L. 1500. 


4 fi Transistor da classificare: Tipo PNP. Uso BF-RF; Beta 
IU da 10 a 180; Marca S.G.S.; NON MARCATI. DiBsipazione 
300 mV. 100 PEZZI L. 3.000 


44 OSCILLATORI ARMONICI: A cristallo; marca Phonola. 

* Impiegano un tubo PL 84/86. Quarzo da 14-15 Mhz. Tarali, 
nuovi, le armoniche giungono ad ol tre 220 Mhz. Cadauno, L. 6.B00 


4 0 Cuffie 600 ohm, nuove, monopadiglione, ottime per tran- 
I™ sistor, Al pezzo, OCCASIONE! L. 600. 


4 0 Elemento logico comprendente: 18 circuiti integrati 
IO IBM; Texas 6 transistor, dìodi, logiche RTL, microconden¬ 
satori: cadauno L. 9.000, 


3 capsule microfoniche a carbone, ottime: L. 1200. 

4C Campanello a 24V-rete, suono armonico e potente: L. 800 
IO Due: L. 1200 _ 

4C Schede con trans. PNP/NPN, Zeners, trasformatori. 
IO impedente, rivelatori, Silicio, condensatori ecc, CINQUE 
SCHEDE NUOVE, ottime: L. 2500. 


475 strumenti per aereo, scale fosforescenti, termometri. 
I I pressimeli, accelerometri, manometri, volmetri, ecc, ecc, 
L. 6.000 (Usati). _ 

Amplificatori integrati tipo 4N2 TEXAS; transistor, dui), 
in line; cadauno L. 1500 (NUOVO). 
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4Q SiNCHROSCOPE MILLEN; come nuovo. Costo originale, 
I5> L. 1.000.000. Oscilloscopio, più generatore di siricronismi 
TV. più generatore di portante RF. TV: CADAUNO L. 220,7000 
ogni garanzia dì perfetto funzionamento, 

PER ORDINARE: Prima versione. Pagamento anticipato a 
mezzo vaglia postale, o assegno. Aggiungere L. 500 di spese dì 
porto. Seconda vecsione. Ordine contrassegno, inviare fran¬ 
cobolli per L. 800 onde anticipare le spese di trasporto. 

BRACO ELETTRONICA Via Garibaldi n. 56 - CASALEC- 
CHIO DI RENO (Bo) 40033. Per informazioni e per prendere 
visione dei materiali) telefonare al ni/ ufficio tecnico, ore 
15-1# non di mattina. Telefono n. 57.03.57 (Bologna). 
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di comando del tubo OA4/G ed al tubo stesso. 

Su questo, RI, potenziometro lineare, control¬ 
la la soglia di scatto. Quando è necessario un 
lampo, l’interruttore connesso al bocchettone 
* camera » deriva a massa la resistenza R2; in 
tal modo, la OA4 innesca ed attraverso al « trig¬ 
ger trans » scorre quell’impulso di tensione ne¬ 
cessario ad « accendere » il tubo-flash. 

Come si vede, pur trattandosi di un apparec¬ 
chio elaborato e . costoso, dall’aria molto « com¬ 
plicata », in effetti il funzionaménto non cela 
particolari... straordinari. 

Bene: ora, sotto il profilo della riparazione, 
quali sono i • punti deboli » di un simile as¬ 
sieme, che è il tipico esemplare di ciò che può 
capitare al :« servicerrran ». 

Vediamoli assieme. 

Il primo, è il tubo trigger tnédesimo, la OA4. 

Si trattò di un tyratron piuttosto vecchio, ora 
prodotto solo per i ricambi, che ha la cattiva 
particolarità d’innescare con delle tensioni via via 
maggiori .nel tempo. » 

I costruttori del flash hanno previsto allo sco¬ 
po RI: però, per ragioni che ci sfuggono, han¬ 
no celato la leva di questo potenziometro al di 
sotto dello chassis, in forma di controllo semi- 
fisso. -, 

Ne deriva che il povero utente fotografo (che 
mai e poi mai si sognerebbe di por mano nel¬ 
l’intrico del cablaggio) debba chiedere un inter¬ 
vento tecnico periodico per compensare l’esau¬ 
rimento del tubo 1 

In genere, il riparatore si limita a ruotare RI 
ed a presentare la parcella. 


Quando però la OA4 è davvero esaurita, la 
manovra di RI non conta più, ed anche portan¬ 
do il cursore verso il positivo generale, l’inne¬ 
sco avviene sporadicamente, senza certezza. 

Certi cattivi riparatori usano allora ridurre la 
resistenza verso massa facente parte del parti¬ 
tore, allo scopo di . « spremere » il tubo. 

Altri cattivi riparatori prendono una OA4 e la 
innestano direttamente nello zoccolo, salvo poi 
a scoprire che il flash ha un funzionamento ca¬ 
priccioso che imputano all’anzianità dell’appa¬ 
recchio, all’usura, e ad altre bubbole. 

In effetti, essi non sanno ohe la OA4/G deve 
essere stagionata, possibilmente nel circuito spe¬ 
cifico di impiego, prima di dare il migliore ren¬ 
dimento. Occorre quindi piazzarla almeno sul 
provavalvole, tenerla innescata alcuni secondi, poi 
vari secondi, poi per dei periodi con il carie» 
(idoneo, ben inteso) che salgano fino a 15-20 se¬ 
condi : solo al termine di tale « cottura » si può 
metterla a dimora tarando RI ! 

Se però proprio la OA4/G non risultasse dispo¬ 
nibile, ed il cliente avesse una fretta particolare, v’è 
un « trucchetto » che consente di rendere funzio¬ 
nante per qualche tempo, anche il tyratron più 
« fiacco ». Si tratta di collegare provvisoriamente ai 
capi di R2 un condensatore da 250.000 oppure 
500.000 pF, a carta. 

Ovviamente, l’accorgimento vale solo per il 
tempo necessario a reperire il tubo ! 

Le altre parti del circuito hanno guasti facil¬ 
mente identificabili : la raddrizzatrice brucia co¬ 
me ogni altra sua simile: il condensatore di fil¬ 
tro, o « serbatoio » difficilmente va in corto, ma. 




mancando ogni accorgimento protettivo, quando 
esso « parte » rovina anche la valvola 2 X 2, o 
1B3, o altra usata. 

Non ci è mai capitato di sostituire il trasfor¬ 
matore di alimentazione, in questi apparecchi : 
comunque, i ricambi sono disponibili a Milano, 
presso il magazzino del costruttore. 

Altrettanto và detto per il trasformatore trig¬ 
ger, die però in presenza di umidità ambientale 
perde la sua naturale robustezza e tende a far 
scoccare degli archi; è quindi più fragile del¬ 
l’altro. 

Una nota particolare vale per R2, Questo po¬ 
tenziometro, moderatamente isolato, modestamen¬ 
te costruito, come ricambio costa la bellezza di 
L. 2.100 al netto. E’ un assurdo acquistare il 
pezzo presso il rappresentante, dato che qual¬ 
siasi potenziometro lineare da 2 Megaohm può 
essere impiegato, purché rientri. nelle dimensioni 
di ingombro. 

Il ragionamento vale anche per il condensatore 
da 1 ftF/450 VX, a carta 'che chiude a massa il 
catodo della OA4. In origine esso costa L. 2.750: 
nel normale e libero commercio dei ricambi, 
nuovo, ha un prezzo pari a L. 550, netto scon¬ 
tato. 

Il tubo-flash difficilmente si guasta: invecchian¬ 
do, però, esso passa da un picco utravioletto ad 
un picco situato nella regione che confina con 
gli infrarossi, ovviamente dopo anni ed anni di 
lavoro. 

Vi sono in commercio tubi « rifatti » che co¬ 
stano poco; ma, se si vuole condurre onesta¬ 
mente la propria attività, questi • cosi » NON 
devono essere presi in considerazione. 

Meglio far pagare al cliente il giusto e procu¬ 
rargli l’esatto ricambio, di marca. 

Oggi, molti studi fotografici utilizzano gli 
« slave-flash », ovvero i flash elettronici che scat¬ 
tano non appena il lampo principale si accende. 

Questi sono molto simili a! circuito commenta¬ 
to in precedenza, salvo alcuni specifici dettagli 
che ora vedremo (figura 5). 

Al posto del contatto meccanico, i nostri auto¬ 
matismi usano, anche oggi, nella maggioranza 
dei casi una fotocellula a- vuoto spinto, fatto 
forse « scandaloso » in questa era di semicon¬ 


duttori. La cellula è in genere del; tipo 1P31, 
1P37 e simili. La OA4, vista prima, è sostituita 
dal moderno tyTafron 502/A, ovvero dal PL2D21- 
B, o anche dal 70113-À/B. 

Questi circuiti non sono più fràgili o più 
complicati di quelli visti in precedenza: anzi, 
l’adozione dei tyratron moderni « precotti » di 
fabbrica, evita una sostituzione fortunosa. 

I guasti che essi possono presentare non diffe¬ 
riscono da quelli commentati, salvo per la cel¬ 
lula. 

Ogni » slave-flash » porta ben stampigliata sul¬ 
la scatola l’avvertenza di coprire la cellula con 
il cappuccio di alluminio annerito quando l’ap¬ 
parecchio non è in liso. 

Tale cappuccio è a vite o a innesto, ed è le¬ 
gato alla scatola dello « slave • mediante una 
catenina. Purtroppo, in genere, i fotografi dimen¬ 
ticano tale precauzione e lasciano le cellule bene 
esposte alle luci' di studio, una volta ultimato 
il lavoro: ne consegue un rapido decadimento 
degli elementi sensibili che, prima mutano la 
propria sensibilità spettrale, poi, di colpo, « crol¬ 
lano», divenendo insensibili. 

Ove il riparatore sfa alle prese con un appa¬ 
recchio del genere, divenuto • poco attivo o, come 
si dice in gergo, « duro », non conviene che 
si dia al ritocoo di eventuali valori o alla sosti¬ 
tuzione di tubi e condensatori: per scoprire l’ori¬ 
gine del guasto basta che cortocircuiti i piedini 
della fotocellula con .il flash in azione, impie¬ 
gando un cacciavite, oppure una resistenza da 
1000 ohm, Vi ÌW. Se in tali condizioni il lampo 
scatta ogni volta, senza esitazione, l’elemento 
sensibile è senza meno da cambiare, il che ri¬ 
chiederà pochi secondi. 

Al termine di questa puntata vorremmo richia¬ 
mare quanto detto in apertura; è forse « proibi¬ 
tiva », complicata, ostica, la riparazione di que¬ 
sti apparecchi ? No, di certo, come abbiamo visto ! 

Essa implica solamente una certa » praticac¬ 
ela », un minimo di acume e una comune cono¬ 
scenza deH’elettronica. Quindi, è forse impresa 
da » Superriparatori » il lavoro sui flash, o sugli 
stroboscopi ? 

Certo che no, e ci proponiamo di approfon¬ 
dire questo concetto in una delle prossime punta¬ 
te, sino alla dimostrazione finale. 


Nella seconda puntata: 

— I flash a vibratore ed alimentati a transistor, per uso mobile. 

— Gli stroboscopi, o flash a ripetizione rapida. 

— I guasti degli alimentatori transistorizzati. 


295 






riprese fotog 
su carta senza 

pei icola 


un articolo di P. Safnacfihioli 


Avete mai provato a fotografare sulla carta emul¬ 
sionata, anziché sulla pellicola ? E’ senz’altro que¬ 
sta una esperienza interessante, poiché ogni sog¬ 
getto risulterà al negativo e molto contrastato, dan¬ 
do un’immagine simile a quella di una composizio¬ 
ne grafica (fig. 1 e 1A). Naturalmente, anche se la 
negativa non è trasparente, e quindi non ha la pos¬ 
sibilità di essere stampata per ingrandimento, si pro- 
tranno ottenere delle buone stampe per contatto su 
carta emulsionata dello stesso tipo di quella usata 
per la ripresa. 

Il contrasto che si ha sulla fotografia negativa 
dopo la ripresa è dovuto alla carta emulsionata po¬ 
co sensibile ai colori, per cui il rosso risulterà bian¬ 
co e il giallo chiaro, scuro. Naturalmente, stampan¬ 
do la fotografia, come vedremo poi, per contatto, 
i particolari si leggeranno meglio, mentre se ripren¬ 
diamo una persona distante dalla macchina, à par¬ 
ticolari saranno, rispetto alla foto precedente, po¬ 
co chiari. Avviene questo jJferché, dovendo stam¬ 
pare per contatto, la luce che impressionerà il po¬ 
sitivo dovrà passare attraverso la carta del negativo 
che è poco trasparente, per cui i particolari perde¬ 
ranno nei loro dettagli ffigg. 2 e 2A). 

Per questo procedimento va bene una macchina 
di qualsiasi tipo, purché del formato 6x6 cm o su¬ 
periore; occorre poi della carta emulsionata tipo 
208-2 della Ferrania, formato 6x9 cm, che servirà 


da negativo; una lampadina gialla per camera oscu¬ 
ra al momento di inserire la carta emulsionata al 
giusto verso sul piano focale della macchina foto¬ 
grafica per poi stampare e sviluppare; della carta 
K 201 - 3 Ferrania, che servirà per stampare per 
contatto il negativo fatto sulla 208; un vetro ben 
trasparente, per pressare i due fogli di carta al mo¬ 
mento della stampa in camera oscura; dello svi¬ 
luppo tipo Normaton ST 18 di Ornano e del fis¬ 
saggio F.I. della Ferrania. I prodotti citati si acqui¬ 
stano nei negozi di articoli fotografici. 

Iniziamo ora una descrizione più dettagliata del 
procedimento. In una stanza completamente buia 
accendiamo la lampada gialla Osram del tipo por 
stampa ed aL sua luce prendiamo dall’apposita sca¬ 
tola un foglio di carta emulsionata tipo 208 - '2, 
poggiandola sul piano focale della macchina con la 
parte lucida rivolta verso l’obiettivo. (Figg. 3 e 3A)- 
Sempre in camera oscura, chiudiamo la macchina fo¬ 
tografica e, dopo aver controllato che la scatola 
contenente la carta sia stata richiusa, usciamo e ese¬ 
guiamo la foto. 

La carta, rispetto alla pellicola, è poco sensibile, 
perciò bisognerà aprire il diaframma a 3,5 e portare 
il tempo di esposizione ad 1 secondo. 

Per agevolare coloro che non hanno possibilità di 
variare il diaframma, citamo alcuni rapporti di espo¬ 
sizione. 


Un metodo inconsueto ma efficace per ottenere 
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Diaframma 

3,5 

P 

4 

»* 

5,6 

» 

8 

» 

11 

0 

16 


Secondi 

1 

» 

2 

B 

4 

n 

6 

D 

12 

B 

15 


18 dell’Omano. Dopo circa 3-4 minuti, quando la 
copia è totalmente sviluppata, passiamola nel ba¬ 
gno di fissaggio F.I. della Ferratila per ^arrestare la 
azione dello sviluppo. 

Dopo 4 minuti si toglierà la copia dal fissaggio e 
la si passerà in un lavaggio di acqua corrente per 
circa 15 minuti. Questo lavaggio viene fatto alla lu-' 



Effettuata la ripresa, rientriamo in camera oscu¬ 
ra e togliamo la carta emulsionata dalla macchina, 
immergendola nel bagno di sviluppo Normation ST 


ce bianca. Dopo il lavaggio, r si metterà la foto ad 
asciugare su di un panno bianco. Dopo circa due 
ore la fotografia sarà quasi asciutta. 


éi 


primi piani 3 * con grande risoluzione dei dettagli 
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Attrezziamo la camera oscura, come è stato fatto 
precedentemente, per sviluppare il negativo. Pren¬ 
diamo una scatola del tipo da scarpe e mettiamovi 
sul fondo una lampadina bianca lattea da 26 W; a 
metà scatola sistemiamo un vetro smerigliato, me¬ 
glio ancora se latteo, della stessa grandezza della 
scatola: ciò servirà per diffondere maggiormente la 
luce. 

Chiudiamo la scatola con un vetro trasparente e 
poggiando il negativo sul vetro con la faccia im¬ 
pressionata verso l’esterno : spegniamo la luce bian¬ 
ca e póniamo un foglio di carta emulsionata K 201 
- 3 sopra il negativo, con l’emulsione rivolta versq 


questo. Quindi, prendiamo un altro vetro, o car¬ 
toncino rigido, e pressiamo i due fogli affinché du¬ 
rante l’esposizione essi risultino ben aderenti fra 
loro ad evitare sfocamenti. Diamo l’esposizione ac¬ 
cendendo la lampadina sottostante per 3 secondi e 
sviluppiamo. 

Durante lo sviluppo vedremo che la nuova foto 
risulterà positiva; mettiamola ad asciugare con lo 
stesso sistema usato per la copia negativa. 

Se Fesposizone di 3 secondi fosse eccessiva (la 
copia risulta troppo scura), diminuiremo detto tem¬ 
po: se invece si verificasse l’inverso, lo aumente¬ 
remo. 
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UN COMUNE PICK-UP 

DIVIENE HI-FI 

Un articolo per gli 
« elettronici » ama¬ 
tori di musica: l'ap¬ 
parecchio descritto 
eviterà tante insod¬ 
disfazioni ai musi- 
cofili che desideri¬ 
no ascoltare un 
nuovo e tanto de¬ 
cantato microsolco. 



CON UN TRANSISTOR 

FET 


O ggi, tutti i pick-up « -piezoelettrici » muniti 

di barretta ceramica, grazie al progresso, 
hanno caratteristiche di riproduzione ele¬ 
vate. 

Anche d modelli meno costosi, quelli montati sul- 
Ip fonovaligette da poche iire, se sono connessi 
ad un riproduttore degno di un maggior rispetto, 
manifestano subito la possibilità di « suonare » in 
modo sorprendentemente buono. 

Certo, fra i nostri lettori vi è ohi ha provato 
ad impiegare questi pick-up o di serie B » con un 
amplificatore buono, ed è assai probabile che il 
risultato contrasti con la nostra affermazione; dire¬ 
mo però che, se la riproduzione è apparsa povera, 
la causa è dipesa dal cattivo adattamento di im¬ 
pedenza. 

Infatti, un pick-up piezooeramipo attuale, dalla 
capacità -intrinseca di 4500 pF, per rendere ap¬ 
pieno la gamma di frequenze che può riprodurre 
(teoricamente 20/30 Hz —16.000 Hz) deve essere 
applicato ad un carico di circa 3 Megaohm. 

Quasi mai gli amplificatori comuni -hanno un 
tal valore: quelli a transistor detti a con ingresso 
ad alta impedenza », in genere hanno il primo 
stadio a collettore comune, q munito di una con¬ 


troreazione « bootstrap », che ne eleva l'impedenza 
a qualche centinaio di migliaia di ohm. 

Ben difficilmente si vede, un amplificatore tran¬ 
sistorizzato, dall impedenza d’ingresso superiore a 
500 Kahm. 

Anche nel caso degli amplificatori muniti di tubi 
elettronici, spesso, limpedenza d’ingresso è com¬ 
presa tra 500.000 ohm e 1 Mega, a causa di con¬ 
trolli di volume e di tono che in genere precedono 
il primo stadio (almeno nei tipi semplificati) ed -a 
causa -del circuito di polarizzazione del primo tubo. 

In queste condizioni, il pick-up piezooeramico 
lavora decisamente male ; con un carico, poniamo, 
di 300.000 ohm, riproduce i segnali di frequenza 
minore ai 100 Hz a — 32 dB. 

— 32 dB, pensate ! Una attenuazione fortissima, 
tale da rendere semplicemente Jnudibili i suoni 
interessati. 

Se poi il pick-up è applicato ad un carico di 
2 Megaohm, le frequenze -« inferiori » sono atte¬ 
nuate di — 12 dB ; di meno, ma sempre tanto ! 

Molti progettisti, anzi, sfruttano questo effetto 
di attenuazione per realizzare un semplice controllo 
dei basa costituito da un potenziometro che carica 
impropriamente la cartuccia, ove le frequenze mi- 
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Fig. 1 




nori debbano essere attenuate. 

Risulta ora chiaro quanto abbiamo detto prima, 
e cioè che per una riproduzione di alta qualità, 
il pick-up deve essere applicato ad un carico molto 
elevato. 

In questo articolo presenteremo un piccolo ap¬ 
parecchio studiato proprio per essere inserito tra 
un pick-up piezo ed un amp'ificatore qualsiasi. 

Più che un preamplificatore, il nostro è proprio 
un b carico ad altissima impedenza per pick-up», 
che consente di allargare la banda verso i bassi, 
ottenendosi così dei risultati che in nessun altro 
modo potrebbero essere conseguiti. 

Lo schema di tale circuito di carico appare nella 
figura 1. 

Commentiamo i dettagli. 

Il pick-up è connesso ai capi del carico ideale, 
una resistenza da 3,3 Megaohm: la RI. Il segnale 
prosegue tramite Cl. Se dopo questo condensatore 
vi fosse una resistenza di basso valore, o uno sta¬ 
dio a media impedenza d’ingresso, la RI non rap¬ 
presenterebbe il carico reale dello stadio, poiché il 
minor valore caricherebbe ugualmente l’ingresso 
tramite Gl seguendo Ila legge che governa le resi¬ 
stenze in parallelo. Dopo^ Gl, nel nostro caso è 
invece presente il circuito di ingresso del FET 
TRI, che ha una resistenza molto più alta della 
RI : sicché questa non ■ è minorata da un even¬ 
tuale valore parassita, ma realmente carica la 
cartuccia di per sé stessa? come si desidera. 

Vediamo oa il resto del circuito. 

Come abbiamo detto, tramite Cl il segnale passa 
al FET 2N3819 <TR1), ohe è impiegato a « Drain 
comune » proprio per elevare all’infinito l’impeden¬ 
za d’ingresso. Il FET è autopolarizzato mediante 
R2 ; in queste condizioni consuma appena 20 mi¬ 
croampere, sicché l’interruttore SI rappresenta un 


complemento facoltalivo ; con un carico del ge¬ 
nere, la pila dura infatti vari mesi anche se è 
connessa di continuo al circuito. 

I! guadagno dello stadio è leggermente negativo, 
sotto il profilo della tensione: un segnale di 1 V 
all'ingresso, ha un valore di 0,87 V ai capi della 
R3 ad 1 Hz. 

L’impedenza di uscita è pari a 100.000 ohm 
circa: adatta all’ingresso degli « amplificatori per 
pick-up » di tipo convenzionale. 

La risposta dello stadio g lineare fra 20 e 20.000 
Hz; in questa gamma, misurata col Ballanti™ 
304/C, rientra nei classici 3 dB. 

La distarsiane armonica non è invece misura¬ 
bile per una tensione di segnale Idi 0,7 V. 
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LE RESISTENZE? 
ECCOLE 
PRONTE 
E SOTTOMANO 

Chissà quante volte frugate e rifrugate nel¬ 
la vostra scatola delle resistenze alla ricerca di 
quel particolare valore che non ne vuol pro¬ 
prio sapere di... « saltar fuori ». 

Se volete ispezionare con grande rapidità, 
ogni volta che occorra, la vostra scorta di re¬ 
sistenze (o condensatori), potete usare il me¬ 
todo raffigurato, che consiste nel piazzare que¬ 
sti piccoli componenti sulle vecchie pellicole 
cinematografiche di scarto, o fotografiche. 

Basterà una sola occhiata alla « striscia », in 
questo modo, per sapere se ciò che vi serve è 
presente ! 



UN 
PER LE 


UTILISSIMO 

MINUTERIE 


RACK 



La Ditta Heath Co., notissima produttrice 
di scatole di montaggio di apparecchi elettro¬ 
nici, consiglia il semplicissimo rack illustrato 
sopra, per tenere ordinate e sempre presenti 
tutte le parti di minore ingombro, durante i 
montaggi. Si tratta di un riquadro tagliato da 
un contenitore per uova, che il vostro droghie¬ 
re getta via almeno una volta alla settimana, 
accompagnato da una « spalliera » di cartone 
ondulato, in pratica una semiscatola ritagliata 
e fissata mediante le graffe della cucitrice. 

Semplice, ma molto razionale: volete pro¬ 
varlo? 




ELETTRONICA 
(NUOVA SEDE) 


TEL. 32668 35100 


Eccezionale offerta per i lettori di 
SISTEMA PRATICO!!! 


MOD. MKS'07-S 

Ricevitore VHR 110-160 MHz, con 
nuovo circuito sensibilissimo, con 
stadio ampi. OF * Riceve il traffico 
aereo, radioamatori, polizia, taxi, VV. 
FF. eco., ove lavorino su dette fre¬ 
quenze * In una superba Scatola di 
Montaggio completissima *7+3 
Transistore * Nuova BF 1,2W * Alim. 
9V * Noise Limiter * Nessuna tara¬ 
tura * cm. 16 X 6 x 12 * 


IN CONSIDERAZIONE DEL GRANDE SUCCESSO OTTENUTO DAI PRO¬ 
PRI RICEVITORI PER LE VHF, LA NS. DITTA PUÒ’ ORA RIDURRE I 
PREZZI DI VENDITA AD UN LIVELLO SBALORDITIVO. PUR PRESEN¬ 
TANDO GLI APPARECCHI IN UNA NUOVA SERIE PERFEZIONATA 1 


MOD. JET 

Ricevitore semiprof, per VHF 112-150 
MHz * Nuovo circuito supersensibile 
con stadio ampi. AF * Prese cuffia 
e Alim. ext. *'Dim, cm. 21 x 8 x 13* 
Alim. 9V * 8 + 5 Transistors * Nuova 
BF 1,2 W * Riceve traffico aereo, 
radioamatori, polizia, ecc. * Noise 
Limiter * Cofano in acciaio smaltato * 


OD. THTERCEPT< 

Rx Supereterodina professionale per 
VHF * Riceve nuova gamma 120-150 
MHz (versione tarata 65-80 MHz di¬ 
sponibile stesso prezzo) * Assicura 
contatto continuo con traffico aereo, 
Radioamatori, ecc. a grande distanza 
* cm. 24,5 x 9 x 15 * Voi., Fi Iter, 
Gain * Noise Limiter * Nuova BF 
1,2W * Alim. 9V * Sintonia demalti- 
pl. con scala rotante incorporata * 
10 transist. * Sensib. 1 microV * 
Presa Qnt. Ext. * 


IN SCATOLA DI MONTAGGIO MONTATO E COLL 

l13900. n l!6.900.. 


MONTATO E COLLAUDATO 


solo L. 


22.900 


netto 


MONTATO E COLLAUDATO 




solo L. 


netto 


Spedizioni Contrassegno - spese Postali -1- L. 800 - Richiedete il Catalogo Generale 

Il catalogo generale .illustrato SAMOS si richiede spedendo L. 300 in francobolli da L. 25 cadauno 
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segue: un comune pick-up diviene HI-FI 


BASETTA ISOLATA 


INGRESSO 



-12V 


+12V 


Pila da 12 V, realizzata collegando in 
serie due pile « a pacchetto « da 6 V 
ciascuna. 

Condensatore ceramico da 22 KpF/125 
VL. 

Condensatore poliestere da 1 [tF/125 VL 
(WIMA - GBC). 

Resistenza da 3,3 Megaohm, V4 W, 10 %. 
Resistenza da 1 Megaohm, li W, 10 %. 
Resistenza da 120.000 ohm. Vi W, 10%. 
Interruttore (opzionale) unipolare: ve¬ 
dere testo. 

Transistor F E T Texas Instruments tipo 
2N3819. 


Verso 1 volt d’ingresso la distorsione assume 
una entità « tangibile », ohe ascende alilo 0,2 %. 
Se il segnale giunge a 1,2-1,3 V effettivi, si nota un. 
fenomeno di taglio nelle creste delle semionde: 
una squadratura da saturazione. 

Dato però ohe non vi sono pick-up che eroghino 
una ampiezza del genere, neppure riproducendo 
un « pieno » orchestrale, il pericolo della distor¬ 
sione è automaticamente evitato. 

In pratica, costruire il « carico elettronico » per 
pick-iup è semplicissimo. Noi, il prototipo lo ab¬ 
biamo montato su plastica forata, usando per il TRI 
uno zoccolino. 
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Perché lo zoccolino ? Beh, semplice : per poter 
provare più transistori FET a canale « N » ! 

Le nostre prove sono sempre un pochino « pi- 
gnolesohe ». 

dome TRI, abbiamo provato i RRW10 e BFW11 
della Philips, il 2N3819 della Texas, i 2N3796 e 
2N3797 della Motorola, i 2N4220, 2N4221, 

2N4222, sempre Motorola, ed il 2N4351 « PSI ». 

Nel « mucchio », Suggeriamo l'impiego del 
2N3819, che costa meno di 2.000 lire e funziona 
tanto bene come i modelli ohe costano 4.000- 
6.000 lire. 

Chi non trovasse dal fornitore abituale il mo¬ 
dello detto può impiegare gli altri: spenderà qual¬ 
cosa di più, ma il risultato sarà comunque buono. 

Il cablaggio deU’apparecchietto è elementare e 
non merita alcuna nota. 

Se però non si usa Io zoccolo per il FET, è 
necessario saldare i terminali del transistor con 
una cura specialissima. 

La punta del saldatore dovrà essere «rilegata a 
terrà con un cavetto corto e di buona sezione, at¬ 
torcigliato al capo opposto ad un rubinetto, o al 
termosifone. 

Il tempo di fusione dello stagno deve essere 
minimo, e non si deve » ripassare » la saldatura. 

Tutto sommato, forse, l’impiego dello zoccolo 
non è da scartare. 

Come abbiamo detto più sopra, l’interruttore 
non e strettamente indispensabile e può anche es¬ 
sere evitato, volendo. 

“Sulla scatola metallica di minime dimensioni 
che fungerà da contenitore e schermo per questo 
complesso, possono quindi essere fìssati i soli Jacks 
d’ingresso ed uscita. 

Ad evitare qualsiasi perdita nei segnali, ed 
eventuali inneschi, i terminali dei Jacks che vanno 
in comune (massa), devono assicurare un contatto 
sicuro ed efficace. 

Il pannello forato recante TRI, RI, R2, R-3 e 
Gl, C2, può essere fissato nel contenitore median¬ 
te quattro distanziatori tubiformi. 

Il collaudo del carieo-preamplificatore è sempli¬ 
cissimo ; basta connettere alfingresso il pick-up ed 
un amplificatore all’usoita: balzerà subito evidente 
il vantaggio ottenuto dall’apparecchio, particolarmen¬ 
te nella riproduzione dei suoni cupi, paragonando 
la qualità del suono ottenuta col pick-up diretta- 
mente collegato all’aipplificatore rispetto al pick-up 
collegato all’amplificatore tramite il nostro apparec¬ 
chio. 


★★★★★★★★★★★★★★★★ 


* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

i 

* 

* 

* 

¥ 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 


UN SEMPLICE 
E RAZIONALE 
SUPPORTO 

per le 

bobine intercambiabili 


Spesso le sperimentatore incontra 
la difficoltà ^i dover preparare una 
serie di bobine intercambiabili e di 
non saper escogitare un supporto i- 
doneo, in particolare considerando che 
questo deve essere munito di una se¬ 
rie di terminali ad innesto. 

Usando dei portavalvola recuperati 
da vecchi tubi Octal la difficoltà può 
■essere risolta razionalmente e senza 
alcuna spesa. 

Le bobine da sostituire saranno 
prima avvolte in aria, e poi introdot¬ 
te direttamente nel portavalvola, come 
mostra il disegno allegato. 


* 

* 

* 

* 

* 

* 
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* 
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* 
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* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 

* 



* 
* 
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* 
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* 
* 
* 
* 

¥ * 


Per irrigidire l’avvolgimento si use¬ 
ranno delle strisciole di plastica, che 
saranno incollate sulle spire usando 
mastice per alta frequenza. 

1 terminali delle bobine faranno ca¬ 
po a piedini fissi, sullo zoccolo e nel¬ 
l’apparecchio utilizzatore si impieghe¬ 
rà un « octal », ai terminali del qua¬ 
le in corrispondenza dei piedini scel¬ 
ti, si faranno le connessioni dirette al¬ 
le bobine. 

Tale semplice metodo risulta parti¬ 
colarmente vantaggioso per i grid-dip 
meter, per i piccoli ricevitori OC-VHF, 
ed in tutti quei casi ove non sia at¬ 
tuabile ima selezione di gamma effet¬ 
tuata mediante commutatore. 
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Mario D’Angelo 



INCISIONE 
CHIMICA 
SU VETRO 



Se avete delle ampie superfìci vetrate in casa 
vostra e volete personalizzare la vostra dimora, 
decoratele con incisioni fatte da voi. 


Esistono vari sistemi di incisione chimica su 
vetro e tutti hanno un comune principio : quel¬ 
lo di spalmare la lastra da incidere con una 
adatta vernice, detta « vernice di riserva », inat¬ 
taccabile dal reagente chimico che si dovrà suc¬ 
cessivamente adoperare. Quindi, scoperte le par¬ 
ti da attaccare, si corrodono con una sostanza, 
chiamata « mordente i>. I vari sistemi differisco¬ 
no nel tipo di vernice di riserva e del morden¬ 
te, e nelle tecniche di esecuzione dell’attacco. 

Preparazione 

delle vernici di riserva 

Le vernici di riserva devono avere una buona 
adesione sulla lastra di vetro ed una sufficiente 
elasticità. Queste proprietà sono necessarie se si 
vuole evitare il distacco della vernice dalla la¬ 
stra durante la scalfittura del disegno. Natural¬ 
mente, è necessario che le vernici siano inattac¬ 
cabili dai mordenti. 

Diamo qualche formula di vernice di riserva. 

Una prima si può ottenere mescolando: 40% 
di paraffina, 40% di cera gialla e 20% di va- 
sellina. Un’altra si ■ ottiene più semplicemente me¬ 
scolando una quantità di cera con una quantità 
doppia di sego. Una terza è ottenibile da una 
miscela dell’80% di cera gialla e del 20% di 
trementina. Un’altra ancora si ottiene mescolan¬ 
do in parti uguali cera gialla e trementina ed ag¬ 
giungendo il 30% di olio di oliva. Un’ultima, 
infine, semplicissima, si ha miscelando cera d’api 
e bitume nelle proporzioni dell’80% e 20%, ri¬ 
spettivamente. 


a base di acido fluoridrico: quest’acido è peri¬ 
colosissimo a maneggiarsi, corrode quasi tutti i 
metalli ed attacca tutti i materiali comuni costi¬ 
tuenti i recipienti usuali. Per adoperarlo si ri¬ 
corre a recipienti di legno, rivestiti internamente 
con qualche millimetro di paraffina; si possono 
anche usare recipienti di piombo, gomma, gra¬ 
fite, leghe di rame, e talune materie plastiche. 
In soluzione acquosa, in concentrazione minore 
del 5%, non è dannoso per la pelle; in concen¬ 
trazioni maggiori, invece, è tossico, irrita gli oc¬ 
chi e ustiona la pelle. 

Un mordente di uso generale è quello di Mo- 
they. Esso si prepara sciogliendo in un litro di 
acqua 250 gr. di fluoruro di potassio e 140 gr. 
di solfato potassico ed agitando a lungo. I sali 



Preparazione dei mordenti - 

Dovendo incidere più lastre si può usare un 

I mordenti sono di diversi tipi, dipendente- feltro imbevuto di acido fluoridrico, 
mente dall’uso che se ne vuole fare. Molti sono _ 


304 




































non si discioglieranno però completamente. Si 
aggiungono successivamente 250 gr, di acido clo¬ 
ridrico concentrato e si mescola a lungo : si ot¬ 
tiene così la dissoluzione completa dei sali ed 
il mordente è pronto per l’uso. Quando si vo¬ 
gliono ottenere delle scritte o dei disegni sottili 
sul vetro si può usare il mordente Ebert. L’in¬ 
cisione si esegue semplicemente disegnando con 
un pennello sul vetro e dopo pochi minuti si 
osserva un notevole attacco della lastra. Si pro¬ 
cede allora ad un abbondante lavaggio con acqua 
corrente e si lascia asciugare. Il mordente Ebert 
si ottiene mescolando fra loro in parti uguali, 
in recipienti di piombo, due soluzioni preparate 
in precedenza: la miscela va fatta subito pri¬ 
ma dell’inizio dell’incisione. La prima soluzione 
si ottiene sciogliendo in un litro d’acqua 15 gr. 
di solfato di potassio e 70 gr. di fluoruro di so¬ 
dio; la seconda si ottiene versando in un litro 
di acqua distillata 130 gr. di acido cloridrico con¬ 
centrato e sciogliendo nella miscela così ottenuta 
30 gr. di cloniro di zinco. 

Queste due miscele, separate, non sono molto 
corrosive, mentre lo diventano quando vengono 
miscelate a causa dello sviluppo di acido fluori¬ 
drico. 

Un altro mordente, adatto agli stessi scopi di 
quello di Ebert, è quello di Sandler, che presenta 
pero lo svantaggio di una più diffìcile prepara¬ 
zione, ma è molto più rapido nell’attacoo. Versa¬ 
ta in un adatto recipiente una certa quantità di 
acido fluoridrico, lo si neutralizza completamen¬ 
te con una soluzione di ammoniaca concentrata. 
Il raggiungimento della neutralità si può control¬ 
lare introducendo, dopo ogni piccola aggiunta di 
ammoniaca, una cartina di tornasole. Queste, che 
si trovano in commercio presso qualsiasi fornito¬ 
re di sostanze chimiche, hanno la proprietà di 
cambiare colore a seconda che l’ambiente in cui 
vengono introdotte sia acido o alcalino; e preci¬ 
samente, sono rosse in ambiente acido e azzurre 
in ambiente alcalino, mentre risultano quasi gialle 
in ambiente neutro. Dal colore della cartina si può 
quindi stabilire quando si arriva alla completa neu¬ 
tralizzazione. Ad ogni aggiunta di acido bisogna 
mescolare per rendere omogenea la soluzione, al¬ 
trimenti si possono avere errori di valutazione. 
A neutralità raggiunta, o superata di poco, si 
aggiunge alla miscela un ugual volume di acido 
fluoridrico: si versa poi nel recipiente della pol¬ 
vere finissima di solfato di bario fino a rendere 
densa la miscela. Con tale preparato si può scri¬ 
vere sul vetro con un pennino metallico; l’attacco 
del vetro è quasi istantaneo. 

Un ultimo mordente, molto stabile, si ottiene 
miscelando fluoruro d’ammonio e solfato di bario 
nel rapporto di 1 a 3. La miscela viene introdot¬ 
ta in acqua in quantità tale da avere una buona 
fluidità. Per ogni cc. di soluzione si aggiunge 
una goccia di acido solforico concentrato. Il mor¬ 



ia lastra di vetro da incidere viene posta 
sopra un recipiente pieno d'acqua... e si fa 
bollire l'acqua nella fiamma in modo che il, 
vapore prodotto riscaldi il vetro. 


dente può essere conservato a lungo in bottiglie 
di vetro rivestite internamente di paraffina o in 
bottiglie di plastica. 

Con questo mordente il tempo di contatto per 
avere una buona incisione è di circa un’ora. 


Esecuzione dell'incisione 

L’acido fluoridrico liquido produce sul vetro 
dei solchi trasparenti; se invece è allo stato di 
vapore, la superficie resta smerigliata. I morden¬ 
ti visti nel paragrafo precedente danno tutti luo¬ 
go a tratti trasparenti. 

La lastra di vetro da incidere viene posta so¬ 
pra un recipiente pieno d’acqua: il recipiente 
viene posto sul fuoco e si fa bollire l’acqua in 
modo che il vapore prodotto riscaldi il vetro. 
Quando questo è 'ben caldo, vi si spalma sopra 
con uq pennello uno strato sotti' ed uniforme 
di vernice dii riserva. Se la last.u è di grosse 
dimensioni, vi si costruisce tutto in giro un orlo 
di cera vergine. 

Sulla lastra verniciata si esegue il disegno de¬ 
siderato con una punta di legno, facendo atten¬ 
zione ad asportare completamente la vernice nel¬ 
le parti da incidere. L’incisione vera e propria 
si ottiene con varie tecniche, a seconda del nu¬ 
mero di lastre da incidere e delle loro dimen¬ 
sioni. 

Nel caso di una sola lastra, si può spalmare 
il mordente o l’acido fluoridrico con un pennello 
di gomma nelle zone messe a nudo con la punta 
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di legno. Nel caso di molte lastre di dimensioni 
uguali, l’incisione può essere eseguita usando un 
sottile feltro imbevuto di acido fluoridrico o del 
mordente scelto (fig. 1). Si pone il feltro (b) sulla la¬ 
stra (a) usando guanti dà gomma; sopra, si pone un 
foglio di carta impermeabile (d) ed al di sopra una 
tavoletta di legno delle dimensioni della lastra (c). 
Facendo pressione con le mani sulla tavoletta per 
pochi minuti, si ottiene l’incisione, la cui qualità 
dipende dal tipo di mordente usato. Il feltro vie¬ 
ne poi usato per le successive lastre, reintegran¬ 
do eventualmente il mordente consumato. 

Per lastre di grandi dimensioni si versa su di 
esse il mordente o una soluzione di due parti di 
acqua e una di acido fluoridrico; l’orlo di cera 
precedentemente preparato impedisce al liquido 
di cadere. Dopo 15 minuti si toglie con precau¬ 
zione l’acido dalla lastra. 

Eseguita l'incisione, le lastre devono essere la¬ 
vato con molta acqua e quindi asciugate in cor¬ 
rente di aria calda; per piccole lastre si può ot¬ 
tenere lo scopo usando un asciugacapelli. 




Quando si vogliono incisioni molto protende, 
si eseguono due o più attacchi, alternando ad un 
attacco con acido fluoridrico uno con mordente 
al fluoruro (es. Mothey). Asportata meccanica- 
mente la cera della lastra, ^incisione e completa. 
Talora si presenta il problema di rendere l’inci¬ 
sione più visibile (ad es., nel caso di scritte): 
per questo scopo si vernicia tutta la lastra con 
vernici grasse e dopo la si strofina con un tam¬ 
pone di tela compatta. La tela assorbirà il gras¬ 
so colorato che si trova in superfìcie, ma non 
quello finito nelle incisioni: si ottengono così 
delle belle incisioni colorate. 

Smerigliatura per incisione 

Le tecniche già trattate, e che hanno per base 
l’acido fluoridrico, producono incisioni trasparen¬ 


ti che possono essere rese più visibili nel modo 
descritto. Normalmente, quando si vuole un ve¬ 
tro non trasparente con incisioni trasparenti o co¬ 
lorate, si rende opaca la lastra e successivamen¬ 
te si esegue l’incisione. L’opacità del vetro si può 
ottenere in vari modi, ognuno dei quali dà una 
certa gradazione di opacità. Le operazioni sono 
semplici, però, per avere risultati soddisfacenti, 
occorre molta pratica e precisione di esecuzione. 

Una prima tecnica è quella ohe opera con i 
vapori di acido fluoridrico (fig. 3). Si pone sul fon¬ 
do di una grossa scatola di cartone (c) un recipiente 
di piombo (a), nel cui interno viene messo del fluo¬ 
ruro di calcio in polvere. La lastra da incidere 
deve essere preparata come già visto, e cioè ri¬ 
coperta di vernice di riserva e poi scoperta nei 
punti da incidere. Si bagna il fluoruro di calcio 
con acido solforico e si copre immediatamente 
la scatola con la lastra preparata, in modo da 
evitare la fuoriuscita dei vapori di acido fluori¬ 
drico che si sviluppano al contatto tra fluoruro 
di calcio e acido solforico. Dopo alcune ore si 
toglie la lastra: i tratti esposti risulteranno attac¬ 
cati dai vapori di acido fluoridrico e si presen¬ 
tano smerigliati. Per liberare il vetro dalla ver¬ 
nice di riserva è sufficiente riscaldarlo, poiché 
con il calore la vernice si scioglie. 

Un secondo metodo è quello che adopera un 
opportuno mordente. Questo si prepara cosi: si 
pone in una vaschetta di piombo mezzo chilo 
di soda cristallina e su di essa vengono fatti 
gocciolare 190 gr. di acido fluoridrico. Tra le 
due sostanze avviene una reazione che dà effer¬ 
vescenza. Quando la reazione termina, si ag¬ 
giungono due litri e mezzo di acqua e 270 gr. 
di acido acetico concentrato. 

L’incisione si effettua con la tecnica già detta, 
prima con una soluzione diluita di acido fluori¬ 
drico, quindi con il mordente. 

Un altro procedimento che dà buoni risultati 
è quello dà Lampara. 

La lastra di vetro, ben pulita e sgrassata, si 
munisce di un orlo formato della seguente pasta: 
bitume, sego, cera e colofonia in parti uguali: 
quindi, viene incisa con acido fluoridrico. La 
si lava poi a fondo e si asciuga. & versa quindi 
la soluzione di Kampam, costituita da 100 gr. di 
acqua, 240 gr. di acido fluoridrico e 600 gr. di 
soda cristallina: dopo un’ora si lava la lastra e 
vi si lascia sopra un po’ d’acqua, fino a che non 
si vede comparire sulla superficie un velo chiaro. 

Sii lava ancora, quindi si tolgono il bordo e la 
vernice. 

Con questa tecnica si possono avere diverse 
opacità variando il tempo di contatto con il mor¬ 
dente. Se la lastra risulta troppo scura, si può 
ridurre l’opacità trattando di nuovo con acido 
fluoridrico. 
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C’è qui uno che scrive con la 
carta da Posta Aerea , si vede che 
và di fretta. Bene, apriamo su¬ 
bito questa busta listata di rosso 
e blu. 

Si chiama Tommei Piero, ed è 
di Pisa, scrive con i fogli al ro¬ 
vescio: infatti, credevo che voles¬ 
se solo augurare Buona Pasqua, ed 
invece la lettera vera e propria 
era in mezzo. Però dice bene, eh, 
dice bene; sentite un po’ : « Ca¬ 
rissimo ” Vice ", Lei a scrivere mi 
piace davvero ». Esulto, esulto, 
gaudio, aumento di stipendio pos¬ 
sibile, vediamo ancora n e mi pia¬ 
ce perché perno che se fosse al 
Liceo come il sottoscritto becche¬ 
rebbe anche Lei i sonori quattro 
che il sottoscritto merita regolar¬ 
mente ! » Ah, hai capito ? Prima 
questo dà lo zuccherino poi tira 
fuori il mitra : bravo, bravo : ave¬ 
va ragione Pia De’ Tolomei, ve¬ 
di ? Ed anche Dante, tié : e poi 
se non bastasse pure M ala parte; 
ce rie vogliamo mettere altri P A- 
desso ho capito perché la torre di 
Pisa pencola: è che si vorrebbe 
buttare in testa al Tommei Piero 
quando passa di lì, ma esita per¬ 
ché ha paura di farsi male ! E 
dai , dèi, Torre, salta addosso al 
Pisano perfido e maligno ! 

Ovvia, ovvia, il Tommei chiude 
dicendo che a Pisa » 'un si fà nul¬ 
la di serio per il Clubbe. » No, lui 
scrive meglio, ma sono lo che mi 
diverto a scimmiottare il suo ver¬ 
nacolo. 

Bene, ragazzi: è vero? A Pisa 
« un si fà nulla ! » Ma è impos 
sibile : vado a controllare nello 
schedario; vediamo; uno; due, tre, 
cinque, otto, undici, tredici, quat¬ 
tordici. Dico poco ! A Pisa ci so¬ 
no ben DICIANNOVE inscritti 
al Club, contando però anche 
uno che abita in un posto detto 
Larderello ed uno che và nomi¬ 
nato per Ponteginori, anzi, due; 
allora, due a Ponteginori, uno a 
Larderello (buono questo, arrosti¬ 
to sul pane, ci facciamo la bru¬ 
schettà), dicevo, meno tre, uguale 
sedici. Tolto il Tommei, che di¬ 


ce male di me e quindi è un esse¬ 
re spregevole ed indegno, restano 
quindici membri del Club in quel 
di Pisa : possibile che in quin¬ 
dici non si faccia per esempio 
un tredici, alla Sisal, o un Club ? 

Hai capito, Tommei ? Ascolta 
un po’: « tres faciunt societas ». 
Il che, per il leguleio, è la formula 
dell’associazione a delinquere, ma 
per l’uomo della strada (lettera¬ 
to) vuol semplicemente dire che 
per fondare una associazione ba¬ 
sta essere in tre persone. Ora, a 
Pisa siete in sedici (provviso¬ 
riamente reintegrato il reprobo, il 
criticone) e sai che razza di Club 
che ci salta fuori: altro che la 
Murder Incorporated... no, no, 
che, dico mai, altro che Le Figlie 
di 'Maria... no, intendevo... beh, 
va là, passiamo ad un’altra lettera. 

Fuori due. Qua bercia il Gio¬ 
vanni Stazzamese, di Nola, che 
scrive in crittogramma. Ha una 
calligrafia buffa: la lettera « N », 
la lettera. « U », la lettera « M », 
per lo Stazzamese hanno in tutto 
due « gambette », e nel medesi¬ 
mo verso: l/ravo. Coppa offerta 
dalla Intelligence Service, dalla 
NKVD e dal SIM. Lasciamo per¬ 
dere perché poi uno si mette a 
parlare del Sifar e lo picchiamo. 

Quindi esaminiamo ti testo fio¬ 
rito e non molto chiaro. Dice, l’a¬ 
mico Giovanni, che secondo Lui 
dovretnmo fare più concorsi. Giu¬ 
sto, infatti tutta la Redazione di 
Sistema Pratico a cavallo, in Piaz¬ 
za di Siena ci starebbe benissimo. 
Immagino la signorina Vallo, in 
tenuta di amazzone, raffinata, con 
tanto di corno, poi Luigi in veste 
di staffiere, il Direttore impettito 
con giacca rossa a falde, il sotto- 
scritto con due corna sulla fronte 
per essere caduto ripetutamente 
dal baio pomellato... 

No, no; pare che lo Stazzamese 
non si riferisca ai concorsi ippici, 
il che poteva anche parere una 
insinuazione, ma', piuttosto ai con¬ 
corsi a premi. Inutile rammentar¬ 
lo, in Italia se uno può cuccare 
qualcosa, figurati se non si fà a¬ 


vanti ! Dice allora il Giovanni che 
lui ha lo schema sesquipedale di 
un ricevitore a microonde fatto di 
un * diodo, di una antenna e di 
quattro bobinette. Bene, lo man¬ 
di j lo mandi subito, il Giovanni 
Stazzamese, che poi salta fuori 
quello che le VHF le ascolta coi 
cornetto acustico del nonno che 
(vedi caso) risuona proprio a 1000 
MHz, ed avendo il boccaglio bi¬ 
metallico, riesce anche a rivelare 
le portanti. Nessuno ha di me¬ 
glio. L’otturazione dentaria di 
qualcuno non riesce a captare la 
TV e passarla direttamente al cer¬ 
vello ? Eh, ma che arretrati ! 

Va bene, via, via, si promuova 
il concorso : chi ha gli schemi fan- 
tabulosi di qualche incredibile ri¬ 
cevitore ultrasemplice per VHF li 
mandi. Tra i partecipanti si estrar¬ 
rà un biglietto usato per il tram 
che và a Cinecittà e che serve 
pèr vedere Maurizio Arena. Co¬ 
me P Semplice: col biglietto usa¬ 
to, non si può andare a Cinecittà, 
quindi si rimane in centro, ove è 
possibile incontrare Maurizio Are¬ 
na, che -manco lui a Cinecittà ci 
và spesso. 

Poi diamo anche un disco di 
Rocky Roberts, quello che con le 
ragazze è tremendo. Il disco è 
rotto, ma non ci si fà caso perché 
come linea melodica è uguale ad 
uno nuovo. 

Poi estraiamo a sorte un cap¬ 
pello della banda detta Sgurgola 
Morsicano, per chi sà suonare, ed 
un parrucchino per chi è nello 
stato di Pippo Baudo Bau, Bau, 
Wuff. 

Scherzi a parte: mandate gli 
schemi. Citi manderà il peggiore 
sarà condannato a sentire per una 
intera mezz’ora l’inglese di Gian¬ 
ni Boncompagni, l’italiano di Ma- 
rianne Faithfull e le previsioni del 
tempo di Ber nocca. Poi, ovvia¬ 
mente, non fiori ma opere di bene. 

Variamo allora questo concor¬ 
so: allegria, allegria e cose di 
questo genere. 

VICE 
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un 

articolo 

di 

Manfredi Orcluolo 


Un divertente 
ed innocuo 
giocattolo che 
interesserà i vostri 
nipotini, se ne avete, 
o che comunque 
potrà 

costituire 

« 

un «singolare» 
e bel soprammobile. 



UN INTERESSANTE 
GIOCATTOLO 
PER I 
VOSTRI 
RAGAZZI 


REALMENTE 

FUNZIONANTE 


abbiamo scelto tale tubo perché offre due vantaggi: 
è facilmente reperibile presso qualsiasi ferramenta 
ed ha doti di particolare resistenza (infatti, è for¬ 
mato da un tubo di ferro ricoperto da uno strato 


I bambini di oggi provano una vera attrazione 
per le armi e sono contenti solo quando possono 
giocare alla guerra con una pistola o un fucile. 

Purtroppo, questo genere di giocattoli costituisce 
un vero pericolo morale per essi che, a quell’età, 
dovrebbero divertirsi con cose molto più istruttive. 
Per questo abbiamo pensato di conciliare le due 
cose nel presentarvi il progetto di un cannoncino 
che. a differenza degli nitri., spara colpi a salve e 
piccoli artifizi pirotecnici ma, allo stesso tempo, 
non induce il bambino ad idee di distruzione. 

L’originalità di questo cannoncino sta nel fatto 
che esso funziona proprio come una antica « spin¬ 
garda con tanto di miccia e pistone per avanca- 
rica, e quando spara fa... un gran chiasso e tanto 
fumo. 


Descrizione 


La canna del « pezzo » da noi costruito è stata 
ricavata da un tubo di farro ottonato 0 18 mm.; 


d’ottone). 

La canna (della lunghezza di 25 cm.) verrà così 
preparata : il fondo deve essere otturato con un 
tondino di legno duro da 16 mm. di diametro in¬ 
cassato con un martello; dato la sua poca resisten¬ 
za al fuoco, si consiglia, prima di innestarlo, di 
avvitarvi sopra una rondella di ferro (vedi fig. 2). 

Questo tondino dovrà essere lungo 5 cm. e infi¬ 
lato completamente nella canna. All altezza di 3 
cm. dal fondo si farà un foro da 5 mm. sulla pa¬ 
rete del tubo, in modo da bucarlo da una parte al¬ 
l’altra attraversando anche il legno. In questo foro 
si infilerà un bullone che serve sia a sostenere il 
«tappo», sia ad agganciare la canna sul carrello. 
All’altezza di 5,5 cm. dal fondo si farà un altro foro 
da 3 mm., perpendicolarmente al primo, in modo 
da bucare solo un lato del tubo; a questo foro si 
salderà un altro tubicino di rame che servirà come 
beccuccio porta-miccia (fig. 2). 

Fatto ciò, la canna può considerarsi pronta, a 
meno che non la si voglia lucidare o far cromare, e 
la si può piazzare sul carrello 

Il carrello (vedi fig. 1) è costruito in tavolette 
di legno molto duro, spesse 1 cm. Le giunzioni tra 
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l’una e l’altra vanno eseguite con molta cura usan¬ 
do Vinavil e viti. 

Anche le ruote sono di legno duro e i loro assi 
sono ricavati da un tondino di ferro filettato da 
3 mm. 

E’ necessario applicare al bordo del carrello due 
catenelle, per evitare che, sparando, il cannone sal¬ 
ti via per il rinculo. 


Uso 


Innanzitutto, per sparare occorrerà disporre del¬ 
la polvere: è presto fatto: seguite questa formula 
e preparerete una polvere nera veramente efficace 
{si raccomanda di non usare altri tipi di polvere, 
che potrebbero risultare pericolosi). 


Salnitro (Nitrato* di potassio) 

70%. 


Zolfo in polvere 

16% 


Carbone in polvere (nerofumo) 

14% 


I tre elementi vanno mescolati intimamente tra 
loro e setacciati più volte. 

Per dare fuoco alla carica v’è 'bisogno natural¬ 
mente della miccia: allo scopo può comodamente 
essere usata la miccia Jetex ma, per chi non potes¬ 
se procurarsela, basterà immergere per 12 ore uno 
spago ben sgrassato in una soluzione contenente 
100 cc. di alcool, 5 gr. di Gomma arabica, 100 
cc. di acqua, 100 gr. di polvere nera e poi far 
asciugare all’aria per circa un’ora. 

Ora avete tutto il necessario per caricare il can¬ 
none, perciò non vi resta che: 

1°. - Infilare 10 cm. di miccia nel beccuccio (aven¬ 
do cura che ne spuntino fuori almeno 5 cm.). 
2°. - Mettere nella canna 10 gr. circa di polvere, 
senza schiacciarla. 

3°. - Calcare, con il pistoncino mostrato in fig. 2, 
un batuffolo di ovatta sulla polvere. 


4°. - Chiudere il tutto con una pallottolina di car¬ 
ta morbida calcata sull’ovatta. 

Ed ora... « Fuoco alle polveri e morte agl’infe- 
deli ! » avrebbe detto Goffredo di Buglione ai suoi 
crociati; qui, senza bisogno di acciarini, basterà av- 



U M'SUBE SONC cm 






vicinare un cerino acceso alla miccia per far spa¬ 
rare il piccolo, ma molto chiassoso, cannoncino. 

Se poi volete sparare dei piccoli scherzi pirotec¬ 
nici, procuratevi dei tubetti di cartone del diametro 
di 15 mm. e riempiteli con le composizioni colorate 
usate nell'arte pirotecnica. 

I tubetti, lunghi 5 cm., così preparati, vanno in¬ 
filati subito dopo la carica di polvere e all’accen¬ 
sione della miccia verranno proiettati fuori con 
vivissime luci colorate. 


Canna A 

_ 

Beccuccio in rame 3 mm 0 B 


Saldatura 

a 

stagno C = « Tappo » 18 mm 

\ò 

x 5 cm 

D 

— Tubo 18 mm 0 x 25 cm E 


Foro 5 mm 

0. 
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USI INSOLITI 


DEI DIODI 


Si ode sovente che un tale impiega come diodo 
raddrizzatore un transistor di scarto, oppure un rad- 
drizzatore come termistor, o altri semiconduttori ne¬ 
gli impieghi più strani ed imprevisti. 

Ebbene, noi ora affermeremo che è possibile u- 
sare insolitamente vari tipi di diodi; badate bene, pe¬ 
rò, che tre delle nostre affermazioni sono volutamen¬ 
te bugiarde : Quali sono ? 


E' possibile usare come raddrizzatore 
qualsiasi diodo rivelatore, rispettando le 
tensioni e le correnti massime che il ri¬ 
velatore può sopportare. 


Non pochi diodi rivelatori, collaudati con 
gli strumenti idonei, manifestano una re¬ 
gione delle curve a «resistenza negativa»: 
sono quindi utilizzabili come Diodi Tun¬ 
nel, seppure poco efficienti e critici nel¬ 
l'aggiustamento. 


E' possibile usare come rivelatore qual¬ 
siasi diodo raddrizzatore, anche gli Auto¬ 
diodi e simili, purché si lavori nelle onde 
mèdie e corte, con esclusione delle VHF 
ed UHF. 


I vecchi diodi raddrizzatori al Silicio per 
radio TV, tipo OA210 e simili, potevano 
essere talvolta usati come « varicap », ma¬ 
nifestando essi sovente un marcato effet¬ 
to di « svuotatura di cariche » se esatta¬ 
mente polarizzati con la giusta tensione. 


Qpalsiasi dìodo rivelatore è in pratica do¬ 
tato di un effetto «varicap»; non può pe¬ 
rò essere usato come diodo a variazione 
di capacità « normale », perchè le effetti¬ 
ve variazioni sono di ordine trascurabile, 
se comparate a quelle dei modelli spe¬ 
cificatamente previsti per l'uso. 


Qualunque raddrizzatore ai Silicio per al¬ 
ta tensione è in pratica un ottimo diodo- 
Zener; non se ne fà uso però, perchè gli 
Zener costano meno, ed hanno una ten¬ 
sione di crollo esattaménfe stabilita, che 
non deve essere trovata sperimentalmente. 


Ogni diodo rivelatore munito di conteni¬ 
tore in vetro, ed ai Germanio, di tipo a 
« baffo di gatto », manifesta un notevole 
effetto fotoelettrico. 


Un termistor può servire come rivelatore, 
se proprio non si ha di meglio sottomano. 


effetto fotoelettrico. 
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Scheda per la 
soluzione dei quiz 

Compilate concisamen¬ 
te la scheda, ritaglia¬ 
tela, incollatela su car¬ 
tolina postale ed invia¬ 
tela alla Redazione del 
Sistema Pratico, Casella 
Postale 7118 - Roma 
Nomentano, entro e 
non ol’.e il giorno 25 
aprile prossimo. 


9 
9 
9 
9 
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I 

I 

I 

I 


La prima affermazione è 
La seconda affermazione è 
La terza affermazione è 
La quarta affermazione è 
La quinta affermazione è 
La sesta affermazione è 
La settima affermazione è 
La ottava affermazione è 

Tracciare un segno, oppure sbarrare 

ritiene esatta, o errata. 
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9 
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PER I SOLUTORI 


Tutti i solutori del quiz di aprile che in¬ 
vieranno la scheda entro il 25 aprile rice¬ 
veranno in premio il volume: 


APPRENDISTA 

AGGIUSTATORE 




Gli amperometri collegati ai capi esterni delTautotrasformatore indicano 10 A- 

Commento: Le correnti ai capi dell'avvolgimento sono sfasate di 180°, ovvero « in controfase ». 
Considerato che il rapporto tra tutto l’avvolgimento e le due metà è appunto di 2:1, e che la corrente 
è pari a 20 A, secondo la misura nota, si avrà una corrente « totale » apparente pari a 20 A su quelli 
che possiamo considerare « avvolgimenti secondari » del trasformatore. 

Ad ogni estremo, considerando la rotazione di fase pari a 180", avremo quindi una corrente 
di 10 A. 

Gli altri possibili commenti, che hanno espresso la medesima sostanza con ragionamenti diversi, 
possono essere considerati validi. j 

/ 
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consulenze 

tecniche 


a cura di Gianni Brazioli 


Nota Introduttiva dol Dlrottoro 

Damon Runyon. autore di « Bulli e pu¬ 
pe », di • Angeli con la pistola » e di altri 
Best Sellers, è noto negli Stati Uniti come 
Hemingway, Miller, Joyce, Truman Capote. 

In Italia, le sue opere trovano solo ora 
quell'interesse che indubbiamente merita¬ 
no, e non solo sotto il profilo di ghiotta 
curiosità letteraria, ma per la vena umori- 
stico-patètica che le pervade. 

Runyon, letterato, giornalista e critico, 
raffinato conoscitore dell'idioma britanni¬ 
co, nei suoi libri si è sovente divertito ad 
imitare lo « slang » dei bassifondi Newyor¬ 
chesi, tanto, che talune voci relative sono 
dette talora « Runyoiiismi ». 

Il nostro Brazioli, estimatore dei guato di 
questo letterato anticonformista, si è di¬ 
vertito nella ■ pièce » che segue a fargli 
« il verso ». Non si deve però ritenere ir¬ 
riverente il raccontino, che deve essere 
•nzi inteso come un omaggio al Runyon, 
nella luce di un senso dello humor svi¬ 
luppato, che trae lo spunto in una notizia 
di cronaca a dir poco... tendenziosa. 


COME NASCONO CERTE NOTIZIE GIORNALISTICHE 

(Radioamatori? No, di certo!) 

Raccontalo nello stile di Damon Runyon da Gianni Braciole 

C’è il biondo che gira laggiù al porto con le mani in tasca, a vedere Varia che tira. E’ uno che fa quel¬ 
lo che c’è di meglio, mica tanto da bere, però, perché è un tipo tosto mica moie. 

Dice che una volta era un Grande Elettricista eccetera, ma poi aveva la pupa che gli succhiava il 

lingue. Troppo valsente ci voleva per muovere la macchina, e cosi il Biondo vedeva di scucire taluni 
centoni a dei tizi che gli facevano metter fuori uso i segnali di allarme delle casseforti, lo però mica chie¬ 
do niente, perché in questa città di uomini, uno fà presto a farsi la fama di ficcanaso e a me mi secca 

agli altri di fare un bagno freddo nel canale con un blocco di cemento come soprascarpe, o di 
prenderne uno tosto tra gli occhi 

E poi a me del biondo, non mi interessa assai. 

Allora, mentre d lì che pensa alla terza corsa, c’è un cavallo che si chiama Titta e gli ricorda la 

pupa, passa uno che gli sventol,. IM . tnquale sotto agli occhi e gli soffia che al Campo Tardy cercano 

elettricità a giornata per lavori alle piste. Il Biondo pensa che è mica male avere un paio di cinquali da 

mettere su Titta, così salta il Bus e si presenta ai Mode in Usa. 

rhr gli fà comodo il valsente ma non di essere comandato e non gira due volte l’orologio che 

trovi, da fognare col suo capo e gliene piazzo uno sul naso che levati. Il capo gli fa; vai alla cassa e 

portati i pidocchi, cosi il Biondo si trova da capo a quindici. Nel pedalare però inciampa in una stazione 

ricetrasmittente tutta sola, cosi la preleva e la mette fuori dal recinto che poi passa a prenderla. 

I Mode in USA però sono bravi ragazzi e i sindacati mica gli piacciono un tanto e allora gli 

scuciono lo stesso il cinquale, che però Titta non si piazza neanche arrivando dodicesima e il Biondo 

rimane liscio come un osso di seppia. 

La notte lui che è sempre in giro prende un passaggio da Tom e và a ritirare nel fosso il ricetra- 
smettitore e lo porta a casa. 

Domani gira un poco tra i banchetti a venderlo, ma molti gli dicono che quella roba lì scotta bene 

guarda, così gli pesa e decide di buttarlo a mare. Fatto stà che t conti non tornano, perché il mare è 

lontanò e la casa no, e allora il Biondo, che non è mai stato un gran portatore di pesi, lo scarica in 

pensione. 

La sera dice se lo provassi che male ci sarebbe, e così fà saltare le valvole, ma dato come dicono 

che è un grande elettricista, le aggiusta subito, agguanta il micro e si mette a blaterare CQ Chiamata 

Generale eccetera. Fatto, che gli risponde un individuo che gli dice che lui è uno sulla torre di con¬ 
trollo e se vuole far cascare gualche aereo e di cucirsi la boccaccia col filo spinato. 

II Biondo allora se la prende a male e gli risponde un lungo discorso sulla fedeltà della moglie, 

e della madre, e della nonna delle torri di controllo, poi aggiunge una promessa di pigne e noci di coc¬ 
co, quelle dure, se lo incontra. , . , .. , 

Interviene un tizio dell’aereo che gli dice di cucirsi col fil di Sferro anche il naso, e che se casca, 

spera di centrare il Biondo in pieno. „ 

Fortuna che in quel momento gli salta una rotella della radio, cosi non dice alt aereo delie mogli 

dei sempre fedeli aviatori. . . 

Dice che l’aereo viene giù con un certo sconquasso tn mezzo alla nebbia, e due sono messi in pen¬ 
sione col gesso per un bel po’. 

Allora - il Tedesco prende la radio e la vende al Fagioli del ferro che gliela paga 60 lire al chilo. 

PS ' I giornali del giorno dopo: RADIOAMATORE DISTURBA LA TORRE DI CONTROLLO 

DELL’AEROPORTO- DUE FERITI — UN RAGAZZO CHE SPERIMENTAVA UN TRASMETTITORE 
CAUSA UN DISASTRO AEREO — CRIMINALE ATTENTATO AL TRAFFICO AEREO. 

Be’, a me mi pare che il Biondo è mica un ragazzo, e forse meno radióamatore, ma cosi fanno gli 

scribacchini e nessuno mica si meraviglia poi tanto. Tanto se uno si becca le pigne e non è un dritto 

peggio per lui. 


avyw.tovroo 




312 



QUEI CONGEGNI CHE AIUTANO IL 
CUORE A FUNZIONARE 

Slg. Paolo Moretti, Siena. 

Sono uno studente universitario 
in medicina, ma ho la passione della 
elettronica. Ormai giunto alle soglie 
della laurea, hp cercato a lungo e su 
ogni possibile pubblicazione gli sche¬ 
mi elettrici dei « Pacemaker* », quegli 
arnesi che aiutano II cuore a battere 
regolarmente, che voi certo conosce¬ 
rete. 

A Voi, signori enciclopedici, che 
pare abbiate ogni e qualsiasi circuito, 
vorrei proprio chiedere codesti 
INTROVABILI dispositivi, che, detto 
in confidenza, potrebbero aiutarmi 
nella stesura di una tesi «eccezio¬ 
nale » qualitativamente parlando, e 
non sul solito imbrattastandard. 

Oh, bene bene, dice poco, l'amico 
Moretti! Francamente, davvero pare che 
gli stimolatori cardiaci siano un segreto... 
militare, giudicando dalia difficoltà di 
vedere qualche schema preciso. 

Ovvia, ovvia, si salti l'ostacolo. 

Abbiamo consultato il nostro fanta- 
buloso schemario ed anche i « pacema¬ 
ker» sono saltati fuori; avevamo un pò di 
batticuore, temendo di non trovarne, 
ed invece eccoli qui. 

Li dedichiamo ai Medici, da Barnard 
in poi. 

Il primo di essi (figura 1) è un prodotto 
industriale della «Gilson» (U.S.A.). Si 
tratta di un apparecchio per... brrr... 
camera operatoria, usato per stimolare 
il battito cardiaco durante gli interventi 
atorace aperto. Scongiuri vari ed andiamo 
avanti. 

In pratica, il nostro, altro non è se non 
un multivibratore di potenza, che invia 
all’uscita dei picchi di tensione dalla 
durata di 4 millisecondi, dalla tensione di 
9V e dall’intensità di 16 mA su di un carico 
pari a 500-600 ohm, 

RI, che nello schema appare come 
fissa,.viceversa è un potenziometro che 
và regolato per ottenere la desiderata 
ripetizione degli impulsi. Nel circuito 
sono usati dei transistori, ovviamente 
americani, che però hanno degli esatti 
corrispondenti europei. 


IO MEG L5 MEO 



Il 2N255 è un elemento di potenza vec¬ 
chiotto, ben sostituibile con il nostrano 
ASZ17; il 2N35 è un transistor che si usava 
ai tempi di Vercingetorige, al Germanio: 
molto meglio, per ottenere identiche 
prestazioni, gli attuali 2N706, BC108, 
BC109. Il diodo 1N34 equivale all'OA85 
e simili. 

CI nell'esemplare di origine, ha un 
valore pari a 2 Mf' carta-olio. Il trasfor¬ 
matore, non serve per il funzionamento 


del circuito: è utilizzato per elevare gii 
impulsi uscenti sino al livello che serve 
per accendere la lampadina al Neon 
connessa al secondario. Ha infatti un 
rapporto primario-secondario di 1:18. 
Ovviamente, il brillìo della lampadina 
serve a segnalare visivamente l’attività 
dello stimolatore. 

Aglio, corno rosso, giro di seggiola e si 
prosegua. 

Ora una rarità: il primo Pacemaker 
impiegato negli «States» per non far 


morire la gente: figura 2. 

Si tratta di un apparecchio sperimen¬ 
tato prima della seconda guerra mondiale, 
quando ancora la chirurgia cardiaca era 
una disciplina seguita dai soli Esculapi, 
escludendo ogni droghiere. 

In pratica, l'apparecchio è un oscilla¬ 
tore a rilassamento, impiegante il tubo 
OB2 (generalmente usato come stabi- 
lovolt) e capace di erogare agli elettrodi 
una elevata tensione (non tanto da ful¬ 
minare il paziente però) alla frequenza 
di 50/200 impulsi al minuto. La ripeti¬ 
zione, in questo arcaico «pungicuore» 
era stabilita da R2: dati del trasformatore; 
ignoti. Altri dati: buio. Comunque altre 
notizie non molto interessanti sono ri¬ 
portate nel volume 30:39 di Electronics, 
pagine 92/93, a cura di L.D. Trump. 

Altro schema rarissimo; figura 3. 

Sì tratta di un «Pacemaker» da in¬ 
nestare chirurgicamente nel corpo uma¬ 
no. Ai capi « + » e « — » sono collegati 
degli elettrodi di argento e zinco che im¬ 
mersi nei feuidi vitali generano la diffe¬ 
renza di potenziale necessaria a far fun¬ 
zionare tutto il complesso. 

Per cui, non è necessaria alcuna pila 
o simili: il funzionamento dovrebbe es¬ 
sere... «eterno». 

Bene bene, vediamo il resto, ovvero il 
circuito vero e proprio. 

01 e 02, sono dei «chips» al silicio, 
ovvero transistor privi di involucro che 
servono da similmultivibratori e generano 
in parallelo al primario del TI degli im¬ 
pulsi a denti di sega che eccitano il 
battito del muscolaccio scioperante. Gli 
impulsi sono amplificati da 03 e 04 ed 
applicati agli elettrodi direttamente inse¬ 
riti nel cuore (OUT). 

Nella realizzazione originale, tutta la 
baracca, pur essendo di concezione non 
poco precedente allo sviluppo dei Circuiti 
Integrati, occupa un solo centimetro 
cubo. Particolarmente da notare la rea¬ 
lizzazione del trasformatore, toroidale ad 
anello di ferrite, che misura solamente 
5 mm. di diametro per 3 di altezza. Il 
tutto si deve al «Team» del Professor 
Dottor O. Z. Roy, e pare sia stato innestato 
con successo su di un paio di poveracci 


laggiù in Lousianna. 

Contento, amico Moretti? Se non 
bastasse, veda i seguenti numeri di 
Electronics (certo presenti nella biblio¬ 
teca della facoltà d'ingegneria dell'Ateneo 
della Sua Città): 39:6, pp 105-106. 32:20, 
pp 53-57. 31:47; pp 80-81. 30:12, pp 58-60. 
36:41, pp 34-36: troverà di che inzeppare 
il suo bel componimentino di ógni notizia 
in Europa semi ignorata. Poi dicono del 
«Gap» tecnologico... mah, lasciamo 
perdere. 


Sig. Cavicchi Antonio, Cavezzo (Mo) 

Frequento l'Istituto Corn i e spero di 
diplomarmi presto Perito Industriale. 
Mentre però seguo le lezioni, essendo 
mio desiderio speelallzzaimi in elet¬ 
tronica, non trascuro di lavorare per 
mio conto sul vari circuiti. In tal modo 
sono divenuto un appassionato d| 
misure esatte, RF e BF, CC. 

Ora se per le BF e le.CC ho qualcosa 
di buono, non posso dire altrettanto 
per la RF. Ho letto qualcosa relativa¬ 
mente al frequenzimetro a battimento 
tipo BC221, ex esercito U.S.A. 

Questo strumento mi interesse¬ 
rebbe, ma vorrei prima di comprarlo 
presso una ditta di Livorno, vedere lo 
schema, o meglio che Voi mi diceste 
qualcosa in merito. 

Il BC221 è davvero uno strumento 
buono; indubbiamente capace di misure 
in frequenza precise, attendibili. E clas¬ 
sificato «campione secondario di fre¬ 
quenza» e non crediamo davvero che'il 
termine sia usurpato. D'accordo, si tratta 
di un apparecchio progettato trent'anni 
e più addietro; un «matusa» della misura 
elettronica. Un «matusa» arzillo, però, 
un pochino come il sottoscritto che nei 
cento piani ed in un paio di Set al Tennis 
può tener amabilmente testa a molti 
diciottenni; non a tutti, come d'altronde 
il BC221, giungendo a 15 Mhz, non può 
essere paragonato a taluni frequenzimetri 
odierni, magari digitali, che manifestano 
una percentuale di scafto parla 0,000.00011 
Scherzi a parie, nei sixoi limiti di frequenza 
e specialmente s® usato con l'alimenta¬ 
zione a pila, il BC221, una volta che sia 
stabilizzato nella temperatura di esercizio, 
mostra una Invidiabile stabilità, una super¬ 
lativa precisione, una totale indipendenza 
dai campi parassiti esterni. 

Questa stabilità, che in un certo 
senso può sorprendere chi veda con oc¬ 
chio critico la pochezza del circuito (fìg. 4) 
ed il.cablaggio elementare per quanto si 
può semplificare, è ottenuta nel «BC» 
mediante una qualità dei componenti 
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studiata a lungo, nonché un VFO tutto 
da imitare, ed in effetti molto imitato da 
parte dei frequenzimetri e trasmettitori 
moderni. 

Morale: è una «meraviglia» all'oggi 
il BC221 ? No, non lo è. E' certo da prefe¬ 
rire il frequenzimetro digitale Du Pont, 
oppure Ribet-Desjardin. Questi però co¬ 
stano circa due milioni, contro le tren¬ 
tamila del «BC» in buone condizioni. 
Compri pure signori Cavicchi il suo 
BC221 : ne trarrà molte soddisfazioni. 
Veda però di evitare i trucchi cui fanno 
ricorso talune Aziende non molto cor¬ 
rette per smerciare dei BC incompleti. 
In altre parole, controlli che: 

A) L'apparecchio sia munito del 
proprio libretto di calibrazione originale. 
Il libretto, ha un numero di serie che 
DEVE CORRISPONDERE a quello stam¬ 
pigliato sullo chassis del frequenzimetro, 
dato che in origine, ogni strumento 
è tarato a mano, punto per punto. 

B) Il quarzo sia originale, NON rige¬ 
nerato! 

C) Le valvole siano metalliche: la 
6SJ7, deve appartenere alla serie «Y» 
con zoccolo in plastica CHIARA. Non 
atrimenti. 

D) I variabili siano puliti, nìent'af- 
fatto corrosi, nient'afìatto «duri» a ruo¬ 
tarsi, nìent’afìatto ossidati. 

E) L’apparecchio non mostri segno 


di manomissione; nessun condensatore 
cambiato con modelli europei, nessuno 
schermo mancante. 


A PROPOSITO DI RICEVITORINI 
TASCABILI GIAPPONESI 

Laboratorio Gianni Pesi, Torino, 
assistenza radio & TV. 

Desidererei seguenti schemi: Hita¬ 
chi 4B43; SISSY TRANSISTOR 
RADIO (6TR) SONY TR604, TR514, 
SONY supereterodina AM/FM, SONY 
portatile TV 5". Con cortese urgenza. 
Distinti saluti. 

Come altre volte abbiamo comunicato, 
tramite queste righe, i riparatori muniti 
di licenza, è bene si rivolgano diretta- 
mente alle Rappresentanze delle Case 
costruttrici non a noi. Comunque, in 
Ita!ia i 1 diffuso « Sissy » non è appoggiato 
presso una organizzazione di vendita 
che possa garantire i ricambi ed il servizio 
tecnico: almeno a noi non risulta. Per¬ 
tanto, pubblichiamo lo schema relativo 
nella figura 5. Relativamente agli appa¬ 
récchi Sony, esìste invece fior di organiz¬ 
zazione tecnica, che è retta dalla spett. 
Compagnia Generale Radiofonica, con 
sède a Milano, piazza Bertarelli 1. 

Ai riparatori che ci hanno scritto per gli 


schemi della Hitachi e della Sanyoi 
nonché per le relative notizie di taratura, 
e ricambi, consigliamo d| prendere con¬ 
tatto con la spett. Innovazione-Electro- 
market, di Milano, che distribuisce nume¬ 
rosi prodotti Giapponesi, noti da tempo 
o di fresca, seppur notevole rinomanza. 

Infine, per i radiotelefoni Pioneer, e 
simili di grande potenza e portata, può 
essere interpellata la G.B.C. di Cinisello 
Balsamo (Mi). Quest’ultima Ditta dispone 
di una capillare organizzazione Nazionale, 
con sedi nelle principali Città e capoluo- 
ghi. 


UNO SCHEMA CHE NON SI TRÓVA: 
IL MODULATORE PER COMANDO 
SET 

Sig. Ledo Marzullo, Bari. 

Ho comprato giorni fa un «Com- 
mand Set Transismitter »; un classico 



del Surplus, da Voi descritto anni fa. 

Questo apparecchio era fortunata¬ 
mente munito dei libretto originale, 
TM/11462. Leggendo la descrizione, 
ho appreso che *il Commenti Set, 
NON serve solo per la telegrafia, 
come molticredono, ma anche può es¬ 
sere utilizzato come emittente raditi 
telefonica, tramite il modulatore CBY 
23243. Logicamente, mi metto alla 
ricerca di questo apparato, ma vorrei, 
per una migliore comprensione del 
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mio «Command» lo achoma dal 
complemento. 

Chiedo molto? Forae, anzi proba¬ 
bilmente, al. 

Però credo che ae pubbllcaate 
queato achema, rendereate un groaao 
favore a chi poaaiede II «Com-Set». 

Resto in attesa di conoscere la 

spesa necessaria per la ricerca, e 
Invio molti cordiali saluti. 

Pubblichiamo lo schema richiesto 
nella figura 6, che riporta anche l’intro¬ 
vabile circuito del control Box ed i 
relativi attacchi. 


DUAL, DUAL: CHE PASSIONE I 

Slg, De Vita Mario, Avellino. 

« Recatomi presso la Fiera di 
Mantova, ho colà acquistato, pressò 
la Ditta Campana, dei transistor 
a sei fili che mi sono stati garantiti 
come DUAL, del tipo 2N2060. Come 
possono essere sfruttati? » 

Immagini che divertente, signor De 
Vita, se io tossi Paolo Villaggio: Le 
direi «E perché non lo chiede vossia alla 
Ditta Campana?». 

Ma non sono II Villaneggio, pardon il 
Villaggio, quindi ecco qui: polrà utiliz¬ 
zare i transistor che ha acquistato come 
due diversi 2N1711 per ogni unità. 
Vale a dire che potrà usare i due tran¬ 
sistor contenuti in ogni involucro come 
parti a se stanti: eventualmente persino 
in «cascata». Oppure separatamente 
se Le occorre un transistor solo. Con¬ 
nessioni? 

Ma eccole, eccole: pronte nella figura 6 

Eh, che bella vita, chiamarsi Villag¬ 
gio,,. 


GIUOCHI DI PRESTIGIO 

Sia. Franco Buttarelli, Bolzano. 

Desidero fare nel prossimo mese 
un « party » per II mio compleanno 
e vorrei sbalordire gli amici con 
qualche interessante giuoco di 
prestigio a sfondo tecnico. 

Potete suggerirmi qualcosa di 
interessante? 

Caro sig. Buttarelli, in vìa del tutto 
eccezionale e sólo per quell'aggiunta... 
«a sfondo tecnico» le rispondiamo 
con precisione ed immediatezza: 

Magia gastronomica 

Prendete una bottiglia dal collo piut¬ 
tosto largo e riscaldatela ponendo all'In¬ 
terno un batuffolo impregnato d'alcool 
ed acceso. Dopo che il fuoco si è spento, 
posate sul collo della bottiglia un uovo 
sodo sbucciato e l'aria, raflreddandosi 
e contraendosi risucchierà l'uovo nella 
bottiglia. Tutto sta a scegliere una bot¬ 
tiglia con il collo dalle dimensioni ap¬ 
propriate. 

Caldo o freddo? 

Occorrono tre bacinelle d'acqua. 

Una bacinella, D, sarà di acqua fred¬ 
da e vi metterete per maggior garanzia 
alcuni pezzetti di ghiaccio: un bacile, 
S, sarà pieno di acqua molto calda: 
infine un bacile, C. al centro tra i due, 
sarà di acqua tiepida. 

Fate Immergere ad un amico la ma¬ 
no destra In D, la sinistra In S; che vi 
rimangano qualche secondo e poi 
fate portare entrambe le mani In C. 
Con grande sorpresa della vostra 
«cavia» la bacinella sembrerà piena 
di acqua calda per la mano destra e 
fredda per la sinistra. 
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OSSERVARE 

LE 

SEGUENTI 

NORME 


La rivista SISTEMA PRATICO 
riserva ai lettori — purché pri¬ 
vati — la possibilità di pubbli¬ 
care gratuitamente e senza alcun 
Impegno reciproco UNA inserzio¬ 
ne il cui testo dovrà essere tra¬ 
scritto nello spazio riservato nel¬ 
la scheda di pag. 158. La pub¬ 
blicazione avviene sotto la piena 
responsabilità dell'inserzionista. 
La Direzione si riserva il diritto 
— a proprio insindacabile giu¬ 
dizio — di pubblicare o no le 
Inserzioni e non assume alcuna 
responsabilità sul loro contenuto. 
Inoltre la Direzione si riserva di 
adattare le inserzioni allo stile 
commerciale in uso. Dal servizio 
inserzioni gratuite sono escluse 
le Ditte, Enti o Società. 


• ATTENZIONE 


a) usare solo la lingua italiana; 

b) la richiesta deve essere dat¬ 
tiloscritta o riempita in let¬ 
tere stampatello; 

c) il testo non deve superare le 
80 parole; 

a) saranno accettati solamente 
testi scritti sul modulo di pa¬ 
gina 158; 

e) spedire il tagliando in busta 
chiusa a: S.P.E. Via O. Genti- 
Ioni 73 — Servizio Inserzioni 
Roma; 

f) saranno cestinate le richieste 

non complete delle generali¬ 
tà, della firma e della data. 



4255 - Compietti Beat ATTENZIO- 
NEI 11 

Eseguo costruzione di Impianti 
amplificatori completi, dlstorsori, 
luci psichedeliche, luci nere, ed 
effetti speciali per Ogni vostra esi¬ 
genza. Bass Reflex con o senza 
amplificatore incorporato per chi¬ 
tarra basso e solista, organo, ed 
eccezionalmente impianto batteria 
elettronica. Colonnine a effetto 
particolare per camera eco. 
Spedizioni ovunque. Consegna 30 
giorni. Specificando richiesta chie¬ 
dete preventivi e informazioni a; 
Giuseppe Angrisani - S. Ambrogio 
1/7- Veltri 15158 - Genova. 


4256 — VENDO fotografica Adox 
Golf 1 35mm. con borsa obiettivo 
Adoxar 2,8 nuova mai usata I. 
14000 Flex Ferrania Mlcroag con 
borsa L. 1000 esposimetro Sistar 
CDS Gossen usato con borsa L 
13000 (listino 24000). — Gualdi 
Luigi . Via Provinciale, 21 24029 
Verteva (Bergamo). 


4257 — VENDO altoparlante a 
sospensione pneumatióa Isophon 
PSL 203 S (GBC A/466-6) a 
L. 7.500 escluso trasporto, prez¬ 
zo listino L. 10.900 Frequenza 
di risonanza 25 Hz, diametro 
20 erri., potenza nominale 20 
watt, impedenza 4 Ohm. Usa¬ 
to pochissimo quindi in otti¬ 
me condizioni. — Salvo Sa¬ 
pienza - Via Roccaromana, 4 
95124 (Catania). 


4258 — CERCO alimentatore a 
transistor Geloso 1948/12 en¬ 
trata V c.c. uscita 220 V c.a. 
funzionante. Cerco anche foto- 
cellula moltiplicatrice 931/A 
nuova a prezzo d'occasione. — 
Luigi Ferioll - Via S. France¬ 
sco, 16 - 21047 Saronno (VA). 


4259 — CEDO ' fotoriproduttore 

in ottimo stato, riproduce do¬ 
cumenti, fotografie e disegni 
da negativo e positivo da gior¬ 
nali riviste ecc. — Ba'nlke Fran¬ 
cesco - Via Aleardi, lllVA 30172 
Mestre (VE), 


4260 — VENDO mobile acustico 
HI-FI comprendente un alto- 
parlante tedesco per basse fre¬ 
quenze di altisima qualità ed 
un twiter per frequenze elevate 
dimensioni 76x64x37, Tutto per 
L. 35.000 più spese trasporto. 
Per informazioni : Ettore Mon- 
nani - Via di Mezzo, 8 - 50121 
Firenze. 


4261 — CEDO televisori non 


funzionanti per riparazione, e- 
sperlmenti o recupero, comple¬ 
ti di tutto, a L. 5000-10000; 
televisore poffettamente fun¬ 
zionante, mancante di tubo ca¬ 
todico, L. 7.000. Cedo inoltre, 
parti staccate degli stessi, tra¬ 
sformatori, relays, gruppi AF, 
convertitori. diodi, transistor, 
potenziometri, variabili ed altro 
materiale a prezzi irrisori. — 
Giacomo Zarna - Pzza. D. A- 
lighleri, 2 - 48018 Faenza (RA) 


4262 — RADIOTELEFONO cop¬ 
pia originali giapponesi Vende¬ 
si causa sbarco e per inizio at¬ 
tività SWL marca Pony mad. 

CBR 11 Serial n. 167482 anten¬ 
na 10 stadi cm. 135, 9 tran¬ 
sistor, 12 V. presa per cuffia 

e alimentatore munito di bor¬ 
sa In cuoio nero. Oppure per¬ 

muterei con ricevitore geloso 
professionale tipo 44/216 con 

convertitore. — Murdica Car¬ 
melo - Via L’Ugo 10-15-B - 

16127 Genova. 


4263 — VENDO n. 14 trasfor¬ 
matori 20 valvole nuovi; alto- 
parlanti Condensi, resistenze; 
Corso completo Radio TV E- 
lettra; riviste, materiale vario 
in più televisore « 17 » I canale 
funzionante adatto esperimenti 
il tutto per L. 25 000 Occasio¬ 
ne unica ! Approfittate ! — 

Giuseppe Franco - Via Masse- 
na, 91 - 10128 Torino. 


4264 — COLLEZIONISTI di car¬ 
toline: Attenzione! A tutti co¬ 
loro che mi manderanno 5 o 
più cartoline anche scritte, ne 
invierò un ugual numero a co¬ 
lori e nuove tutte diverse. Cer¬ 
co pianoforte anche estetica- 
mente rovinato purché accor¬ 
dato e funzionante. Posseggo 
un registratore, amplificatore 
factotum con eco, vibrato, a- 
lone, riverbero, ripetitore ed al¬ 
tri oggetti d’interesse generale. 
— Paolo Paoli - Via Roma. 56 
58017 Pitigllono (Grosseto). 


4265 — VENDO ingranditore 

fotografico autocostruito per ap¬ 
passionati principianti di foto¬ 
grafia, completo di accessori a 
L. 9,000. 1 registratore giappo¬ 
nese Sum Ace a L 3.000, as¬ 
sieme o separati. — Luciano 
Perii - Via Lungo Isarco Sini¬ 
stro, 35 - 39042 Bressanone 

Bolzano, 














4266 — 1 OEDC enciclopedia « Le 
Muse i> L. 80.000 come nuova. 

— Giovanni Olivieri - Presso 
uff. P.T. Pila sul Gramolo. 

- 16030 (GÈ). 


4267 _ VENDO organo elet¬ 

tronico «Chico » a 4 ottave a 
L. 60.000 più S.P., distorsore 
vibrato per chitarra elettrica 
con alimentazione universale a 
L. 16.00 più S.P., spartiti mu¬ 
sicali a L 50, macchina da 
scrivere « Singer » modello Ro¬ 
tai seminuova a L. 30.000 più 
S.P<, oscilloscopio S.R.E. al mi¬ 
glior offerente, accludere fran- 
coriteposta. — Giovanni Oliviero 
- Via Lamarmora, 151 - 25100 
Breccia. 


4269 — VENDO amplificatore 

mono HI-FI a L. 9.000 (watt 
10) amplificatore stereo 3 più 
3 vatt a L, 2.500. Radio tran¬ 
sistor (n. 4) a L. 3.000. Una 
radio ricetrasmittente 144 
MHz, 5 watt RF. a L. 2.500; 
tutto il materiale elencato è 
funzionante — Domenico Ca- 
pllll - Via Duca degli Abruzzi, 
52 - 96127 Catania. • 


4270 — VENDO televisore a 

proiezione con primo e secon¬ 
do canale il tutto funzionante 
come un normale proiettore a 
L. 60.000 con schermo. — Can¬ 
dido Bandera - Via Nazario 
Sauro, 29 - 20038 Seregno (MI). 


novaligia Stereo 2 più 2 Vt 
della R.C.A. a L. 10.090; Ra¬ 
diotelefoni MkS-05/5 SAMOS — 
Renato Barrarne! - Piazza Ca¬ 
vour, 1Q - 26100 Cremona 


4273 — VENDO ricevitore VHF 
110-160 MHz completo di mo¬ 
biletto e di presa per antenna 
esterna non autocostruito, ma 
completamente montato dalla 
ditta Braco. Ottenuto ricavan¬ 
do 1 gruppi premontati Philips 
non è a reazione ma superete¬ 
rodina: niente soffi, sintonia 
demoltiplicata istantanea. Rice¬ 
ve polizia, aerei, radioamatori 
144. Vendo a L. 18.000 com¬ 
prese . spese post, — Roberto 
Bevilacqua - Via S. F- d’As- 
sisl, 8 - 24100 Bergamo. 


426jt$ — CERCO chitarra Ri- 

cketabaker, distorsore vox e 
Miap-Miao. Scrivere per accor¬ 
do -cedo chitarra Meazzi 2 
chitarra Pramus 3 magneti e 
Magneti e vibrato L. 30.000 e 
sei Barbini lcc Supertigre 2,5 
vibrato L. 30.000, Motore Die- 
cc non rodato. Aeromodello 
quasi finito più maniglia tele¬ 
comando più 3 serbatoi tutto. 
L. 16.000, anche sciolti. Moto¬ 
re elettrico 22Ó V. L. 3.000. 
Mangiadischi Sinphonette L. 
6.000. Registratore Geloso L. 
5.000 Guantoni da boxe L. 4000 
arretrati Quattroruote dal 126 
al 139 L. 300 ca. Asta per mi¬ 
crofono Hoch L. 4.000. — Mau¬ 
ro Massari - Via dei Promonto¬ 
ri, 16 - 00056 Ostia Lido Roma. 


4271 — CEDO bicicletta da 

corsa, modello gran premio, te¬ 
laio 55, buone condizioni, com¬ 
pleta di tutti gli accessori, pa¬ 
gata 53.000 vendo a L. 25.000 
spese di trasporto comprese. 
Trasporto di persona se in zo¬ 
na lombarda. Accetto come 
parziale pagamento registratore 
portatile a radiomicrofono o 
canocchiale Astronom, — Emi¬ 
lio Bianchini - Via Lambarten- 
ghi, 4 - 23100 Sondrio. 


4272 — VENDO riviste tecni¬ 
che di elettronica francesi e 
americane come Radio Elettro¬ 
nica, Piopular Electronics ecc. 
Vendo inoltre a L. 10.000 Fo- 


4174 — CEDO corso completo 
TV Elettra (dispense), oscillo¬ 
scopio voltmetro elettronico ta¬ 
rati, perfetto funzionamento o- 
scillatore modulato UNA EP57 
nuovo. Il tutto L, 60.000. Cam¬ 
bierei anche con cinepresa Ca¬ 
non 612 2x8 conguagliando. — 
Mascarello Adolfo - Via Sanfre. 
3 - 10022 Carmagnola (TO). 


4276 — CEDO unico blocco 

amplificatore Geloso G. 232 
HF da 20 W, - altoparlanti Ge¬ 
loso SP. 251 et SP. 301'; cam¬ 
biadischi Webcor, Tutto Lire 
45.000 più S.P., — Sergio Ba¬ 
inoli - Via A Mascheroni, 7 - 
00199 Roma 



88®e»3;ié4rS» LETTERE ÌL DIRETTORE 


Egregio Ingegnere 

Se un Radiodilettante trova 
sulla Vs. rivista uno schema ed è 
interessato alla sua costruzione 
il Parere del Tecnico è una 
« assicurazione * sul buon funzio¬ 
namento dell’apparato che si vuol 
costruire. Il radiodilettante può 
così intraprendere la spesa per 
l’acquisto dei materiali con mag¬ 
gior sicurezza evitando di ammuc¬ 




chiare nel famoso « cassetto della 
roba inutile * tanti bei soldoni 
sottotorma di materiali che ima 
volta acquistati, forse... non userà 
mai. Perciò il Parere del Tecnico, 
a mio parere, è indispensabile in 
quanto può ritenersi il miglior 
consigliere di ogni Hobbysta. 

Cordiali saluti 

Bettani Giovanni 
Lonate Pozzolo (Va) 


Caro amico, 

desidero innanzitutto ringraziarla 
per il Suo giudizio sul Parere del 
Tecnico. Però prima di riadottarlo, 
attendo altre segnalazioni favorevo¬ 
li di altri lettori, in quanto pescan¬ 
do nel mucchio delle numerose 
risposte abbiamo anche trovato un 
certo numero di lettori che hanno 
dissentito . 
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^ma&Xou, 

abbiamo reputato utile 
raccogliere in un'unica 
rubrica tutte le cartoli¬ 
ne e schede pubblica¬ 
te su Sistema Pratico 
e tutti gli stelloncini. 
Ciò consentirà ai letto¬ 
ri di ritagliare le car¬ 
toline senza danneg- 
la riviste e permette¬ 
rà di rintracciare su¬ 
bito la notizia o la 
scheda che interessa. 



SERVIZIO 

INSERZIONI 

Comunichiamo che le inser¬ 
zioni inviate dai lettori ven¬ 
gono pubblicate nella rubrica 
« Chiedi e Offri » nell'ordine 
in cui arrivano. Coloro i qua¬ 
li desiderassero veder pub-*' 
blicata la loro inserzione sui 
primo numero raggiungibile 
dovranno versare la somma 
di L. 3.000 sul c/c postale 
1/44002 intestato alla Soc. 
SPE-Roma. L’inserzione ver¬ 
rà pubblicata in neretto. 


CONSULENZA 

TECNICA 

SISTEMA PRATICO mette a 
disposizione dei propri letto¬ 
ri un servizio di Assistenza 
Tecnica per aiutare gli hob- 
bysti a risolvere i loro pro¬ 
blemi mediante l’esperto con¬ 
siglio di specialisti. Scrivete 
al SERV. ASS. TECNICA - Dr. 
Ing. Vittorio Formigari - Piaz¬ 
za Ledro 9 - 00195 Roma, e- 
sponendo i vostri quesiti in 
forma chiara e concisa. Le 
domande vanno accompagna¬ 
te dal versamento di L. 500 
PER OGNI QUESITO a mezzo 
c/c postale n. 1-3080 intesta¬ 
to a: Dr. Ing. Vittorio Formi¬ 
gari - P i a z z a Ledro, 9- 
00199 ROMA. 


SERVIZIO 

MATERIALI 

Per acquistare le scatole 
di montaggio relative a- 
gli articoli pubblicati in 
questa rivista rivolgersi 
al Servizio di Assistenza 
Tecnica del Dr. Ing. Vit¬ 
torio Formigari - Piazza 
Ledro, 9 - 00199 ROMA. 



















In questa rubrica verranno pubblicati i nomi di tutti 1 lettori 
che >1 dichiareranno esperti in una o più specialità e disposti 
a corrispondere con altri lettori dando assistenza gratuita o a 
pagamento nella loro specialità, la pubblicazione del nomina¬ 
tivi in questa rubrica è gratuita. Inviate il vostro nome con 
questa scheda: 






SCHEDARIO 

LETTORI 

ESPERTI 


|Nome ... 

I Cognome. 

Via ....N. 

Città 


Spett Redazione di Sistema Pratico Casella Postale 1180 Mon¬ 
tesacro 00100 Roma. 

Sono disposto a dare consulenze □ gratuite □ a pagamento 

di L.a tutti i lettori di Sistema Pratico che me ne I 

facciano richiesta nelle specialità: 


I Prov..Cod. Post. 

'Età_Professione 

■ Segnalazioni particolari 


: 


Specializzazioni 

Importo 

richiesto 

Consulente 














CONSIGLI E SUGGERIMENTI 


Tutti i lettori che vogliono Inviare alla Redazione di Si¬ 
stema Pratico consigli e suggerimenti intesi a migliorare 
la Rivista possono farlo utilizzando questa scheda da 
inviare su Cartolina postale a: SPE - Casella Post. 1180 
Montesacro 00100 Roma. 


NOME E COGNOME 

















































CHIEDI E OFFRI 


Attenzione! Quatta «chtda va Inviata da chi datldtrl otta- 
nere la pubblicazione di una Inaerzlone nella rubrica di 
pag. 318. 


SPAZIO RISERVATO ALLA RIVISTA 

Questa scheda è valida per in¬ 
viare le inserzioni durante il 
mese a fianco indicato. Non sa¬ 
rà n n o accettate le inserzioni 

APRILE 


scritte su di una scheda appar¬ 
tenente ad un mese diverso. 




Attenzione) Quatta tcheda va Inviata da 
rlre al Club dellHobbysta. 


ri 


SCHEDA DI ADESIONE AL 
-CLUB DELL'HOBBISTA» 

Patrocinato da eSlatema Pratico» 


I ( 

i ■ 


Nome . 

Cognome 

Età .. 

~~ 

rilasciato da 


professione 

Via. 

Città 


Ha un solo locale da mettere (eventualmente) a disposi¬ 
zione del Club ? Si □ no □ ; indirizzo del locale: ■ 

Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al 
Club ? Si □ no □ ; di cosa si tratta ? 

Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche 
altro hobbista ? Si □ no □ in certi casi □. 

Conosce a fondo qualche tecnica ? Si □ no □. 

Qual'è ? . . . | 

Il tempo libero che potrebbe dedicare al Club è: sera¬ 
le □ pomeridiano □ , solo il sabato □ , saltuaria¬ 
mente □ 

Si sentirebbe di dirigere il Club o preferirebbe lasciare ad 
altri appartenenti l'incarico ? Dirigere □ partecipare sem¬ 
plicemente □ 

Secondo Lei, I Club dovrebbero essere divisi per attività, I 
come Club di fotografia, di missilistica, di elettronica, di fi¬ 
latelia, di costruzioni in genere ? Si □ No □ . 

Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere i- 
scritto ? ■. : . I 






















































dei fu 
e le o 
à tecn 
doli s 


Spetl EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 

vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato ; 


Affrancati»# i corico del foli 
«Morto da addebitarli tyl conte 
di credito n 1EG ftr.v lUteto 
hm toma AD. Autoru. Otrtxtooe 
frw.TMT. tomo ftOM/foftt 


L 130 IC - Murata* U IMI» AMkstore u «JO 

L. 430'0 • Ferraiele L. *00 | P« - Deltronto L 1300 

tea C - Apprendila oov«ue«o*r> | Pi . Esercì taxi oui per Elei 
L IDO'n L 930 ! travio L 1900 


▼ . Linee aeree e in caro 


Al Meccani r« 
A3 • Termalogrta 
A3 - Ottica e « 


l 130 


XI - PreeaTaleole L. ISO 
XI • Ttralonnatore di ai»- 
menkzslane L 900 

X4 Veline tro L. 900 

X J - OectAatare moda]alo 

rM-TV L 930 

XI • Pro»aeal rale . Capaci 
metro - Ponte di misura 

L 930 

XX • Vd(metro a valvola 
L 900 


speri. 


A4 Delinei tà e 


Sepi z 1 


Atf-jlu*taiw* m.crnnlcu Q Radlontfnjilcj L- 100 
I- «SOR RodluijKmn-.. L. «0 
«munti di dUiuo P»| I . AppomcU «rito a 1. 
ctuUt 8- «00 ; J. j. tabi l. IM 

Molatila l. ISO 52 Sopitatal. L »M 


L «SO 
L IBM 


OuT,:ro 


L 1300 : ci 


Dettrotecnica Bqrurata Gl 


Tecnico miHorttia 


Radio ri ce vanta Mente 

L. 

7 rovine ttllcre 13 W 


L 1100 


; H • Fucinatore 
,w 11 - ruditati 

XI - Fotoromam 

t*art* I« L *30 'fi . Falegname L. 1400 

Pano J« l §30 « Ebam.ia L 4i0 

jrart. 3« L «0 K4 aiutatore L 1200 

AIO D.tegno Temiti . L - Treeatote L 930 

l. 1900 M . Tor ni Ime L 800 

All A culaco L 900 • H Tnptxnaicf l. ISO 

A12 Termologia L. 900 . Soi^u,,» L. 930 

*»-° m ‘“ l *lSó !W ’ '■ 1 

> Ct.mi.lta.1 L «c l 1800 

pari» 2* L. 1400 

porte >« L. 1200 W4 • OmUlograte *• 

Wl Meccanico Radia TV , £ IS0 

L. fio iTXITVISOIU |T^ 11 r 
VV2 - Mentore» epertoentaU | w * P" 1 * l " 150 

L 1200 ' 

NOME _ 


^ ® 1 modulatore L 

l «ansa-. 

t 'J*|« '»-•«« 

L '«SO : n ™ al 

I «so w * ««»• 10 L 

£ HI W7 - pam V L »M 

Wl Funi limarne alo del 
. .ino loertUomratc L 930 

Wl • Radiotecnica per toc- 
* etico TVt 

^ * S0 U3 Tecnico Dettrtdaia 
1 * ... L. 1200 


casella 


L. 1400 
Macchine et e liriche 

L 950 

Z3 . L'e ì eB iotocn kq «Mira 
reno 100 esperteue i 
parte !• L 1200 

parte J« L 1400 

W10 ■ Televisori a 110» 
parte I* L 1200 

parte 2« L 1400 


postale 1175 


montesacro 


00100 

ROMA 


INDIRIZZO 


■ 


compilate e spedite questa cartolina *enza affrancare. 


Un tempo i libri 
erano aridi, 

noiosi e difficili da capire.. 


VOCABOLARIO 

degli 

accademici 

■SCILA 

c R V S C A 

CON TRE INDICI DELLE VOCI. 

locu/i3 f w,£ RWic*^ Lir inifcCtoii jn*iii per ditto I Upfr l 

con riiTiucionn sommo ro^mni- 

IMIUCimto* iMUM t eti»! Vneii <*P 

«io. e tmoui'À Usile , 

t t rat l> ITJU A. OZILA M AÈXTACBi A * t , 1 . 


















il cammino del 
progresso è tracciato 
dallo specialista 


Col progresso, 
progredite anche voil 
Oggi vi sono 

mille e mille magnifici impieghi 

nelle fabbriche, nei laboratori, 

negli istituti di ricerca 

che attendono qualcuno, 

ben preparato, 

che li possa occupare. 

La SEPI, • 

Scuola per corrispondenza, 
vi preparerà 

a quello che voi preferite; 
mezz'ora di facile studio al giorno 
e una piccola spesa rateale, 
vi faranno ottenere 
un DIPLOMA 
o una 

SPECIALIZZAZIONE. 












I corsi irùzian^r^uà- 
lunquo momento del- 
| l'anno e l'insegnamen¬ 
to è individuale. LA 
SCUOLA É AUTORIZ¬ 
ZATA DAL MINISTE¬ 
RO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto I 23 anni, può 
ottenere qualunque Di¬ 
ploma pur essendo 
sprovvisto delle llcenre 
inferiori. I corsi seguo¬ 
no I programmi mini¬ 
steriali. Nei corsi tec¬ 
nici vengono DONATI 
attrezzi e materiali. AF¬ 
FIDATEVI CON FIDU¬ 
CIA ALLA S. E. P. I. 
CHE VI, FORNIRÀ 
GRATIS INFORMA¬ 
ZIONI SUL CORSO 
CHE FA PER VOI 


Spett. SEPI 


ISTITUTO AUTORIZZATO PER CORRISPONDENZA 

Inviatemi II vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato 

CORSI TECNICI 


CPRSI SCOLASTICI 

PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote¬ 
cnica, Meccanica, Elettronica, Chi¬ 
mica, Edile) - GEOMETRI - RAGIO¬ 
NERIA - ISTITUTO MAGISTRALE 
- SC. MEDIA UNICA - SCUOLA 
ELEMENTARE - AVVIAMENTO - 
LIC. CLASSICO - SC. TECNICA 
INDUSTRIALE- LIC.SCIENTIFICO 
GINNASIO - SC. TEC. COMM. - 
SEGRETARIA D'AZIENDA - DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE - ESPER¬ 
TO CONTABILE - COMPUTISTA 


RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA¬ 
FISTA - DISEGNATORE - ELET¬ 
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO¬ 
MASTRO - TECNICO ELETTRO¬ 
NICO - MECCANICO - PERITO IN 
IMPIANTI TECNOLOGICI: (Im¬ 
pianti Idraulici, di riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI! 
INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO - SPAGNOLO - RUSSO 


RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA DI TUTTI. 


NOME 

VIA 

CITTÀ 


PROV. 


«Unno «ara ». «vico de tali 
Mone A «Mettali »l notila 
di credilo ■ ISO p*m rUddl 
Post Imo A D. Lime Dvtjlew 

r™. rr ir tota soaii fiat » 


spett. 


casella 
postale 1175 
montesacro 

ROMA 

0 0 10 0 
























